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REGOLA 

DEL PADRE 

S. BENED E TTO : 

Tradotta in lingua Iialiana^per quella parte fo- 
lamente cheafpetta alle Monache y chevi- 
uono fotte la Regola di S. Benedet- 
to deli'OlTeruanza . 

Cdft le dichiarationi circa i dtibij , che fojfono cccct" 
rete nell* ojj'eruatto ne à^^JJa • 

Coa aggionta delli Decreti del Sacro Concilio 
4^rè^p-fc Et d(, alcune B9 He Pontificie 
{pcttante^ Monachè . 




In Vcnetia, Preflb Damian Zenaro, i Jp4' 



/ 



•i 



A' LETTORI- . 

/ V volte io fono fiato r/- 
cercato da alcuni Con^ 
fejfori cU Monache 4r^i(i 
miei à voler Jar rifiawpa^ 
re la Regola di S. Bene de t-^ 
fo , effendone hora mancamento : aggionr^^ 
gendole gli Ordini del Sacro Concilio di 
Trento , & Bolle Pontificie frettanti aMo^ 
nache , tradotte in Volgare , così per com^ 
modita de Confefi^ori, come delle Mona^, 
che , & delle figliole che hanno da entrare 
nella Religione . Ho giudicato bene com^^ 
ftacerlijeruendomi della medefima Rego 
la con lefue dechiarationi altre volte fiam^ 
fata: & a quelìa ho aggiorno nel fne li De 
ere ti del Sacro Concilio di Trento , & aU 
cune Bolle Pontificie cauate dal BuUario . 
Et fe bene io non introduco cofii nuoua, & 
che non fia fiata prima fiampata: (pero non- 
dimanco che quefia mia pie dola fatica riu 
fcira mólto commoda, & vtile : perche co- 
fe tanto necefiarie non fi poteuano prima 
vedere fe non Jparfein diuerfi Libri ^ 0* 

A 2 fiam- 




Jiaw^arc inZatwo nel Concilio, & nel Bui 
larìo, volumi , che non fo [fono ejfer hauu^ 
li. Ut ti, & inteft da tutti. Mtperfuado 
/in cor a, eh e hauro fatta coja grata altretan^ 
10 alle Reuere^dè Monache , quanto alti 
detti Reuerendt Confeffori, poiché non può 
tffere che non iejia cartpnu ogni commo- 
idità che vien turo ditta yper intènder bene 
là volontà del fuo dilettiamo Spofo Giesà 
ChrtHe Sigrjor nofiro , ejfendofi ridotte in 
ijuei Santi Chiesiri per poterlo più degna-^ 
mente feruire , alquale fi contenteranno 
Y AC commandarmi nelle fue orationi in rir 
tompenja della mia buona volontà verfi 
di loro. 



Damian Zeiiaro* 
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E L NOME 

DEL NOSTRO SIG. 

GIESV CHRISTO, 

Incomincia la Regola del Pa?- 
dre San Benedetto. 



Prologo . 




ScoLTATB dilcttisfimc 
Figliuole i comandamen- 
ti del Maeftro, & inclina- 
te le orecchie del voftro 
cuore, & volontieri rice- 
ucte Tammonitione del 
pietofo Padre , & mettetila in opera effi- 
cacemente : acciò che per fatica d'vbi- 
dienza ritorniate a quello > dal quale per 
pigritiad'inobedienza vi erauate parti- 
te. A voi dunque al prefentc fi drizza il 
mio parlare , qualonche fere, che renun- 
ciando alle proprie volonta,apprendiarc 
l'armi fortifsime, &lucidifsime dellVòi- 
dienzanperferuireaChrifto Giesù vera 
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Rè,& Signore* Prima,& auanti ógni^CiJ^ 
fa fate che co inftantisfime orationiad^ 
dimandiate a Dioiche conduca à perfec- 
tione quel tanto di opera buona > che in- 
cominciate à fare : acciò che elTo che gii 
fi è degnato computarci nel numero di 
fue figliuole, già mai per lenoftre male 
opere non fi habbi a contriftare;Per che 
noi in tal modo douemo fi^mpre vbidire 
alle file buone infpirationi^che non fola- 
mente come irato Padre non efsheredi 
noi fue figliuole, ma ne anco come terri-^ 
bile Signore , prouoiafo^alli noftri ma- 
li,nc dia^comepesfimeferue^ alla perpe- 
tua pena > non lo hauenda noi voluto fe- 
guitare alla gloria. 

Trologo delle dìchìaratìonì. 
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[ Mmaeftrata da quella pietofa 
^ll^^l indruttion^ d^lla Regola» che 
J^^^ TAbbadeflain tal modo tempe- 
ri, & difponga tutte le cofe, cheleani^ 
me fi (aluino : & quello che fanno le Mo- 
nache, facciano fenza mormoratione. 
& in altro luogo dice ; cofi temperi o- 
gnicofarAbbade(ra,che le feruentihab- 
biano che defiderare , & le deboli non 
refugano. £c ancora corroborate per au« 

thoriti 
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thorità Apoftolica, dichiararcmo alcuni 
pasfi di cfla Regola, modificando quelle 
cofcche a noftri tempi parono afpre , & 
componédo alcuni modi di viuere , acciò 
che nella noftra compagnia fia feruata 
Vniformità di cerimonie, 

Trima Diuifione. 

LEuiamofi sù dunque finalmentcpoi 
che la Scrittura ci eccita,e dice: Tcm 
po è hormai di Icuarfi dal fonno, & apcr 
ti gli occhi noftri al Deifico lume attcn-r 
tamente vdiamo, di che cofa ci ammoni- 
fce la voce Diuina, che ogni giorno chia- 
mando dice ; Se voi hoggi vdirete la vo- 
ce fua.non vogliate indurare i voftri cuo- 
ri . Et in altro luogo; Chihà orecchie 
da vdire oda quello, che dice il Spirito 
fanto alle Chiefc ; Venite figliuole vdi- 
tcme, che vi infegnarò il timor del Si- 
gnore i correte mentre hauete il lume 
della vita: acciò le tenebre della morte 
non vicomprendino. Et in altro luogo> 
cercando il Signore tra la moltitudine 
de! popolo il Tuo opcrario , al qua! par- 
la quefte cofe, dicendo; Quale è quel* 
rhuomoche vuole la vita,& dcfidera ve- 
der i buoni giorni ? la qual cofa fé tu 

A 4 vdea- 



8 \E G 0 L ^ 

vdendo rifponderai ( Io fon quella) Dio* : 
ti dice ; Se tu vuoi hauere vera, & perpe-| 
tua vica,raflrrena la lingua tua dal male,8c 
le tue labra non parlino inganno; Partiti 
dal niale^& opera il bene ; Cerca la pace, 
& feguita quella; Et quando haueretc fat 
te quefte cofejgli occhi miei faranno fo- 
pradivoi, & le orecchie mie alle voftrc 
preghiere;Et prima che voi mi inuochia- 
te 5 vi dirò, eccomi prefente • Che cofa ci 
può parere,Sorelle miecarisfime,più dol 
ie^che quefta voce del Signore,che ci in- 
uita ? Ecco che eflb per Tua pietà ci mo- 
ilrala via della vita. 

' Seconda dmfionc^ . 

S Vccinti adunque di fede , e di offer- 
uanza di buone opere i lombi noftri : 
isc calzati li piedi nella preparatione del 
Euangelio della Pace , caminiamo per 
le fue vie, fi che meritiamo vedere quel- 
lo, che ne ha chiamate nel ftjo regno • 
Nel Tabernacolo del qual Regno fc vo- 
Icmo habitarc , èdafapere, che mai vi fi 
può peruenire , fe non pervia di buone 
operationi . Ma dimandiamo il Signo- 
re, dicendoli con il Profeta j Signore chi 
habitarà nel Tabernacolo tiio^ouero chi 

ripoferà 
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rìpoferà ftel monte fanto tuo ? Doppo 
quefta dimanda Sorelle fencianio il Si-* 
gnore , che ci rifponde , & ci dimoftra la 
via del Tabernacolo Tuo, e dice ; Chi ca- 
mina fenza macchia , & opera la Giufti- 
tia ; Chi parla la verità nel fuo cuore , ne 
fece inganno conia lingua fua; Chi mai 
non fece male al prosfimo fuo , & non lo 
ha oltraggiato di parole ; Quello che 
fcacciando dalli occhi del fuo cuore il 
maligno demonio, che qualche mala co- 
fa gli fuggeriua,e{fo,&: fue perfuafioni ri- 
duife a niente , e prefe, Se sbattete i prin- 
cipi] delle male cogitationi a Chrifto ; 
Qjaelli ancora, iquali temendo il Signo^ 
re,non fi leuano in fuperbia di fua buona 
olieruanza ; ma penfando li beni, che fo- 
no in esfinon potere elferc da loro , ma 
folamente da Dio,magnificano , & loda- 
no il Signore, che opera in loro , e dico- 
no con il Profeta;Non à noi Signore,non 
à noi , ma folamente da gloria al nome 
tuo . Si come ancora Paolo Apoftolo niu 
na cofa dell a fua predicatione attribuiua 
à fe , ma diceua -, Per gratia di Dio fono 
quel ch'io fono. Et vn'altra volta lui me- 
defmo dicejChi fi gloria fi glorij nel Sig. 
Et dice il Sig.neirEuagelio;Chiodeque 
ite mie parole , & le mette in opera, fari 

da 
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dà rrte afìTomigliato airhuomo fauio , che 
edificò la Tua cafa fopra la pietra ferma : 
rénrtero i fiumi, foffiornoi venti, Sedet- 
tero fpinta in quella cara,& non cadè,pcr 
£he era fondata foprà la pietra. Tante gra 
rie facendoci il Signore afpetta continua- 
mente , che con fatti rifpondiamo à que- 
fìe fue fante ammonitioni . E però i gior- 
ni della prefente vita ci fono prolongati, 
acciò che noi emendiamo i noftri mali : 
dicendo T Apoftolo ; Hor non fai tu , che 
la patienza di Dio te inuita a penitenza ? 
Onde il pietofo Signore dice; Non vo- 
glio la morte del peccatore,ma più pre- 
Ito^che (i conuertifca>& viua • 

Ter^^ Diuìfione . 

HAuendó nói dùnque Sorelle diman* 
dato al Signore dello habiratore 
del fuo Tabernacolo, habbiamo vdito , 
che precetti d deuono olferuare per ha- 
bitarlo : ma fe olTeruandoli vfaremo 1 vf- 
ficio del habiratore , faremo heredi del 
regno del Cielo . Douemo adunque pre- 
parare i cuori, & corpi nortri à milita- 
re alla fanta vbidienza de i comandamea 
ti : Et d quel tanto , che alla noftra na- 
tura pare imposfìbile, preghiamo il Si- 
gnore fij contento, cheTaiuto della fua 

gratia 
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gratia fupplifca.Et fe fiigendo le pene irt* 
fernali, vogliamo peruenire alla perpetua 
vita:hora mentre ci e tempo, & fiamo in 
quello corpo , & habbiamo commodit^ 
di fare tutte quefte cófe> mediante la pre 
fente vita : ci bifognà correre , & operar 
cofàyche in perpetuo ci babbi ad effer vti- 
le . Habbiamo dunque à cohftituire ti 
fcuola, & modo di feruire al Signore, nel 
la quarotdinatiòne non crediamo difpoC 
re alcuna cofa afpra, ne graue. Ma fe pur6 
dettando la ragione della giuftitià, pet 
emendate i vitij,& conferuare la chàrita, 
s'alcuna cofa proCedefTe alqùàntó pii^ 
ftrettamente: non però per quefto,di fu- 
bito impaurita, rifugga la via della faltitet 
la quale non fi dcue altrimentc , che con 
flretto principio incominciare : ma nel 
proceffo del viuere fpirituale, & della fe-' 
de,immerfo che è il cuore,con inenarra- 
bile dolcezza d'amore fi corre per la via 
de' comandamenti di Dio.Si che non par 
tendofi mai dalla fcuola , & magifteri6 
fuo:& perfeuerando fino alla morte nella 
fua dottrina nel Monafterio,ficóformia- 
mo alla pasfione di Chrifto, mediante la 
patienza:acciò meritiamo elfer tutte eoa 
forti del fuo fanto regno . 

timddVrQlogo, 



Sluale debba ejjerct^bbadejfa < 
Cap. I I . 
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' AbbadeflTa > che è degna , & merita 
1' eflfere propofta al MonafteriOjfem 
pre fi deue ricordare , come è no- 
éfìinata, & con farri adempire il nome di , 
maggiore : perche noi crediamo, che lei 
ftèl Monafterio tenga il luogo diChri- 
fto, poi che del Tuo prenome è nomina- 
ta: dicendo TApoftolo ; Voihaueteri- 
ceuuto fpirito di adottione de figliuoli , 
nel quale chiamiamo Dio Abbate, cioè 
Padre ; fimilmente Abbadefla , ciqè Ma- 
dre ; E però l'Abbadefla non deue per al- 
cun modo infegnare , ordinare , ò co- 
mandare alcuna cofa fuori delli coman-^ 
damentidel Signore: mai fuoi coman- 
damenti, onero dottrina, come fermen- 
to di diuina giuftitia , fe difFunda, &c 
fparga nelle menti delle Monache ; Et 
fempre fi ricordi l'Abbadefla , che nel 
tremendo giudicio di Dio , fi farà di- 
fcusfione , & eflame della dottrina fua , 
& della vbidienza delle Monache ; 5c 
fappia effere imputato i diffctto , & col- 
pa del Paftore quel manco d'vtile , 

• che 
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che il Padre di famiglia potrà trouarc nel 
le fue pecorelle; Ma allhora folamente fa- 



T 



ri Jibero,quando hauerà porto ogni dili 
genza, & cura circa l*inquieto , & difubir 
diete gregge, & circa le loro inferme ope- 
rationi ^ E però tal Fattore afìToluto nel 
giudicio di Dio, dica coni! Profeta al Si- 
gnore ; Io non hò nafcofta la giuftitia tua 
dentro il cuor mio, mahò dettOj&proj 
nunciato la tua verità , & lo tuo falutarc,: 
ma i miei fudditi facendone poco conto , 
mi hanno fprezzato • Et allhora finalmea 
tele pecore difubidientialla cura delfuo 
Paftore faranno punite di grauifsima pa- 
na di morte eterna. 



Trima Dim/ione^. 



■ > 

QVando adunque alcuna r iceue nome 
jli Abbade(ra,bifogna, che con dop-? 
pia dottrina gouerni.le fue Monache ^ 
cioè che più con fatti , che con parole di- 
mollri tutte le cofe buone, & fante ; Se 
proponendo i comandamenti di Dio al- 
le Monache capaci con parole, alledurp 
di cuore , & più femplici li dimoftri con 
opere, & con effetti. Et tutte quelle co-. 
4è > che infegna à fue Monache e(fer con- 
trarie, dimoftri coniproprij fatti non fi 

douc- 
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douere per dlcua modo fare : acciò che 
predicando lei alle altre> non (ij ricroua« 
ta reproba, & colpeuole: & acciò che pec« 
cando lei,Dio no gli dicefle; Perche nar- 
ri tu le mie giuditie , & pronunci] con la 
tua bocca il mio tedamento, hauendo tu 
inodio ladifciplina» & gettando doppo 
te le mie parole ? E tu che vedetti nciroc- 
chio della Sorella tua la fe(luca>& non ve 
defti lo traue nell'occhio tuo . Non fia da 
lei fatta fcielta alcuna nel Monaderio» nè 
acettatione di perfone. Non fij l'vna ama 
ta più deiraltraj faluoquella^che efla tro 
uerà migliore delle altre neir vbidienza > 
& buone opere * Non fìa prepofta la no«N 
bile à quella , laquale quando fi conuertì 
era di bafTaconditione 3 ò ferua : perche 
ò ferua^ò libera^tutte fiamo vna co fa me- 
defima in Chrido : e fotto il medefimo Si 
gnore habbiamo pari militia , & vna me- 
defima feruitù » perche non è appreffo i 
pio eccettuationc di perfone ; ma fola- 
ìnente in quella parte fiamo differenti 
appreifo lui 9 fe trouate migliori delle al-- 
tre fiamo nelle opere buone, &humili. 
Egualmente adunque tutte fiano amate 
dall'Àbbade{ra>& vna dottrina fiaammi* 
niftrata à tutte, fecondo il merito dicia^ 



DI S. BET^EDETTO . 15 
Seconda diuìfionc^ • 



PErochc rAbbadeflfa deue nella fua 
dottrina offeruare quella forma Apo 
ftolica , perlaquale dice; Riprendi, 
prega, & correggi: cioèmefcolando Lem* 
pi con tempi, e lufinghe con niinaccie,di- 
moftri la feueritd del Maeftrp,& il pieto- 
fo affetto della Madre:cioè più duramen- 
te riprendi le indifciplinate , & inquiete, 
ma caramente preghi levbidienti, man- 
fuete , & patienti , che vadino di bene in 
meglio . Di quefto ben Tauifiamo, eh el- 
Ja riprenda , & corregga le negligenti , & 
difpregiatrici, nèdifsimuli i peccati del- 
le delinquenti ^ ma tagli dalla radice al 
meglio che può i vitijfubito, che inco- 
minciano à nafcere: ricordandofi del pe- 
ricolo di Hely Sacerdote di Sylo . Per la 
prima dunque, ò feconda ammonitiò- 
ne, con parole corregga quelle , che fono 
di miglior capacità, & de coilumi più 
grani : raffrenando con battiture , onero 
altre afflictioni con parole le improbe, 
dure , & fuperbe , & difubidienti al 
principio del peccato : fapendo che c 
fcritto; Lo ftolto non fi corregge per k 
parole • £c in altro luogo ; Batti il tuo 

figlio 
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figlio con la verga , & liberarai Tanima 
fua dalla morte . 

Ricordar fi deuc fempre TAbbadefla 
quella che lei è, & come è nomina- 
ta: & fapere più eflfer richiefto da quel- 
lo, acuì èpiùcommeflb . Intenda quan- 
to difficile,& ardua cofa hà riceuuta,cioè 
reggere anime, & feruire à coftumi di 
molte: perche altre bifogna fiano corret- 
te per lufinghe , altre per riprenfioni , al- 
tre per perfuafioni, & conforti . Et fi fat-i 
tamente s'accommodi, & conformi à tut 
te, fecondo la quah'ti, & intelletto di cia- 
fcuna,che non folamentenon patifcadà- 
no alcuno delle pecorelle à fe commefle> 
mapiùpreftofi rallegri delPaccrefcimen 
to del buon gregge. Sopra tuttofi guar- 
di,chedifsimulando,ouero poco ftiman- 
do la faiute delle anime à fecommefTe , 
non porti maggior follecitudine delle co 
fe tranfitorie,terrene,& caduche: ma fem 
pre penfì, che ha prefo à regger anime, & 
è per douerne rendere ragione . Et acciò 
forfi per fua efcufatione non alleghi la 
pouertà del Monafterio , fi ricordi efTer 
fcritto ; Cercate prima il regno di Dio^ 



pi 5. BET^EDETTO. ^7 

& lagiuftitia fua^e tutte quefle altre cofc 
vi faranno jaggionce . Et in altro luogo j 
Niente mahca a chi teme Dio . E l'appi $ 
che chi ha prefo a regger anime 3 fi deue 
apparecchiare a renderne ragione. Et 
quanto numero di Monache fi vedrà ha- 
nere fotto la Tua cura,fappi certo,chencI 
giorno del Giudicio hauerà a rendere ra 
gione a Dio di tutfe l'anime loro^aggion 
toui fenza dubio anco della Tua propria; . 
Etinquefto modo, temendo Tempre la 
difcufsione , che ha da venire del Paftore 
circa le pecorelle a fé commefre, & hauen 
do cura,& tenendo conto de'fatti d'altri, 
diuenti folecita circa i fatti proprij : & 
fomminifìrando emendationi ad altri, 
con le fueammonitioni effa diuenti da 
fuoivitij emendata,. 

Del chiamare le Monache a con figlio , 

Cap. 111. : 

QVante volte fi deuono trattatene! 
Monafterio cofe d'importàza^TAb- 
^ badeda conuochi tutta la Congre 
gatione,& proponga ciòcche fi hadatrat 
tare;Et vdendo j1 configlio delle Sorelle^ 
prudentemente ogni cofa^trattiapprelTo 

fi di 
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ài fc mcdefima, e facci qpqllo giudkh^ri 
più vtile . E per tanto diciamo, che tutte 
.fiaiio chiamate al con figlio. , perche /p^f- 
fo il Signore reuela alla pia giouant quel 
-lo è iJ megliojMa con tal iiwdeftia le Sor 
relle diano il fuo parere, con ogni fogget 
tionc di humiltà,che non prefumino eoa 
oftinationc difenderei fuaintentione, 
ma più tofto tutto dipendi, & fia rimefib 
•airarbitrio deirAbbadefia, & in quello, 
che lei giudicherà più falutifero , tutte 
rvbidifcano . Ma fi come al Dilcepolo 
conuiene vbidire al Maeftro,cofi al Mae- 
ilro fi conuiene con prouidenza, & giu- 
ftitia Difporre tutte le cofe . In ogni co- ( 
fa adunque tutte feruino la Regola come 
Maeftra,ne fij alcuna fi temeraria, che da 
lei fi parta. 



V^^nel Monaftcrio cofe d'importan- 
z^y &c. Tralecofeimportàti,nel- 
lequali fi ricercano i voti , onero fuffra- 
gij, ò voce di tutto il Cóuenro del Mona 
ièerio , è il riceuere le Monache a profef- 
fione,far Sindichi, locàtioni, alicnatióni 
ji^cibeni del Monaftcrio, accettare alcuna 



Dichiaratione . 




volte fi deuono trattare 
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••-che vogir venire alla Religione , accetta- 
re Capellano, ouero Confeflbre, & Ami- 
li cofc d'importanza . Acciò adunque 
non fiano facilmente alienati i beni del " 
Monafterio , quando occorrerà tal bifo- 

i gno, fi facci con licenza del Reuerendif- 
fimo Monfignore Vefcouo noftro fupe- 
riore; ouero fuo Vicarioracciò che il cori 
tratto pafsi con euidente vtiliià del Mo- 
nafterio : & acciò li contrahenti non in- 
correlfero incenfure, partecipando an- 
cora con i parenti del Monafterio de i 
più prattichi , acciò che il tutto pafsi con 
vtiliti del Monafterio . Doue dice la Rc- 

• gola.Gonuochi TAbbadeflatutta la Con 
gregatione . £t elTortiamo , che auanti , 
che TAbbadeffa proponghi la caufa , del- 
laquale fi deue trattare^efforti le Sorelle, 
che con humiltà diano il fuo cófiglio fe- 

.condo quefto capitolo, E niuna Sorel- 
la ardifca palefere quelle cofe , quali fa- 
ranno ftate trattare in Capitolo , & le 
quali farano prohibite palefarfi dalle Se- 
niori, ouero quelle da quali ne potelTc 
nafcer fcandalo.'Etfe alcuna in quefto fa- 
' rà delinquente, per quefta grane inobe- 
dienza, le fia^lato perpenitenaa, che di- pcni- 
cafua colpa in Capitolo, ih prefènzadcl- tcza» 
TAbb^deila > & Sorelle; e digiuni vna 

B X volta 
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volta in pane^Sc acqua, mangiando in ter 
ra in Refettorio, & per fpaciodi fei mefi 
-iia priuata di voce in Capitolo attiua , & 
4)arsiua . E perche per tali eccefsi i Mo- 
nafterij panTcono dano fpitituale^e tem- 
porale, vergogna, e con fu (ione appreflTo i 
popoli, come per ifperienza ogni giorno 
il vede : Però in qucfto non fi ha d'haue- 
rerifpetto , nè remifsione ad alcuna; E 
per quanto tempo fi ofleruerà quefto prc 
'Cetto,fi cóTcruarà la riputatione del Mo- 
na(leno,& andari augumentando di hc-^ 
' ine in meglio ne i beni fpirituali,& tempo 
-rali : e non offeruandofi , Dio vi permet- 
terà tutti i mali, & dirordini,aconfufio- 
jìc^&c danno del corpo>& deiranima. 

t 

Diuifionc^ . 

NI V N A nel Monafterio feguiti ia 
volontà del proprio cuore , nè pre* 
fuma protcruamente contendere con 
TAbbadefla : nel che fe alcuna incorre- 
j:à, fottogiaccia alla correttione della 
Regola. Nondimeno TAbbadeira facci 
ogni cofa con timor di Dio, Scoflerua- 
tione della Regola , fapendo che fenz'al- 
<un dubio haurà da render ragione de 
$mì i fuoi fatti a Taltifeimo Dio, giuftif. 

. : fimo 
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fimogiudice . Ma douendofì trattare al- 
cuna cofa minore in vtiliti del Monaftc- 
rio, vfì folamente il configlio delle Senio- 
ri,fecondo che è ferino j Fa tutte le cofc 
con configlio , che doppo il fatto non ti 
pentirai . 

Dkhiaratione . 

IN quanto dice; Vfi folamente ifcottfif 
glio delle Seniori , &c. dichiariamo 
quefte Seniori eflere la Priora , le Deca- 
ne, le Macftra delle Nouitie , & la Cellc- 
raria nelle cofe temporali j con' le quali 
fole pofsi r Abbadcfla liberamente ifpe- 
dire tutte le occorenze fpirituali,e tem- 
porali del Monallerio nelle cofe minonV 

i SìualifìanogtinftromentìdeUehmne 
opere» Cap, IJIJ. 

SO p R A tutto amare il Signore Dio 
con tutto il cuore , e tuttaTanima, 
e con tutte le forze. Poi amare il prof- 
fimo come fe ftelfo.Non amazzare. Non 
far adulterio . Non commetter furto . 
Non defiderar malamente. Non dir fal- 
lo teftimonio . Honorar tutte le Sorel- 
le, & pcrfone humanc . Non far ad al- 

B $ tri 
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tri-<|uctte non vorefte fufle fatto a te . 
Negar la propria volótà per fcguir Chri 
fto'. Gaftigar il Corpo . Non cercar dc-^ 
Htic* Amar il digiuno. Recreare il poue 
ro:-Veftire ilnudo. Vifitar l^'infermov 
Sepelire il morto. Souuenirc a' tribula-.^ 
ti . Confolar gli afflitti . Allontaiiarfi 
dalle opere. Sc atti fecolari. Niuna co- 
fa anteporre ali amore di diritto • Non 
iiTietterin opra Tira, nè rifcruare tempo 
airiracondia . Non tener nel cuore air 
cuno inganno. Non dar la pacérfalfa-^ 
Non abandonare la charità . Non giura* 
fè al tutto, acciò forfi non fe incorra in 
qualche fpcrgiuro.Dir la verità col cuo* 
re, & con la bocca. Non render male 
per male . Non fare ingiuria , ma con 
patienza fopportare l'ingiuria fatta . 
Amare i nemici. Non rimaledire , anzi 
benedire quelli che ci maledicono. So- 
ftener perfecutioni per la giuftitia . Non 
elTer fuperba . Non dedita alvino, ne 
mangiar troppo . Non fonnolenta. Non 
pigra* Non mormoracice. Non detrat- 
trice . A Dio. folo commettere le fuc 
fperanze . Vedendo alcun bene in fe at- 
tribuirlo a Dio non si,'fe-: ma limale 
fempre imputarlo a fe,& non a Dio. Te- 
mer il giorno del Giudicio ^, Hauer in 

horrore 
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horrore il fuoco infernale • Dcfiderarc 
là vita eterna con ogni affetto fpirituale. 
Hauere ogni dìlamortefofpettaauanti 
gli occhi . Ogn'hora hauer cura delle 
opere della fua Mita . Tener per certo 
che Dio in ogni luogo la gnarda,& vede. 
Di fubito sbatter a Chrilto > & manife- 
ftare al Padre fpirituale i cattiuipenfie- 
ri,che li vengono al cuore . Cuftodire la 
propria bocca dal male,& parlare incon- 
ueniente. Non amare il troppo parlare. 
Nonvfar parole vane , ouero atte a far 
ridere. Schiuareil raolro , &;diffoluto 
ridere . Vdir volonticri le fante lettioni; 
Darfi fpefTo airorationeqooierbore . 
Ogni dì con lagrime , & fofpiriconfeffa- 
re à Dio neiroratione i peccati paflati,& 
per Tauuenire emendarfene. Non met- 
rere in opera i defiderij fenfuali. Hauerc 
in odio la propria volontà . In tutte le 
cofe vbidire ai comandaménti delPAbr 
badefla, etiandio fe lei (il che non fia) 
facefTe il contrario, hauendo fempre nel- 
la mente quel precetto del Signore;Fate 
quelle cofe che dicono , & fchiuate quel- 
le cofe che fanno . Non voler efler chia- 
mata fantaauanti ch'alle fia / tnaeffere 
prima ; acciò fia detto il vero con farti • 
Adempire ogni dì i comandameaci di 

B 4 Dio. 
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Dio i Amare la caftita . Nonhauefiri 
odio alcuna perfona • Non hauer inui- 
dia. Hauer in odio lecontentioni. 
gire la elatione . Honorard le vecchicf 
& nciramor diChriftp amare le gioua- 
nil Pregare per i nemici. Racconciliarfe 
con le difcordàti auanti il tramontar del 
Sole, e non mai difperarfi della miferi- 
cordiadi Dio. Ecco quefti fonogliin-^ 
ftromenti dell arte fpirituale , i quali» 
poiché fenza intermifsione di giorno, & 
di notte faranno da noi adempiti , & re- 
co (ignati,nel dì del giudicio ne farà dat- 
tada Dio inricompenfa quella merce-* 
de, che lui proprio promife; Occhio non 
vide , ne orecchia vdi , ne cuor humano 
puotemai penfarc, quali cofe ha prepara 
te Dio a quelli, che l'amano.Maroffici- 
nadoue diligentemente habbiamo a fa- 
re tutte quelle cofe è la daufura del Mo* 
naflerio , & la (labilità, & perfeucranza 
del buon propofito , 6c ben operare per 
amor di Dio . 

Dell' vbidien'ji^aé Cap, F. 

IL primo grado deirhumiltà è rvbi* 
dienza fenza dimora:quefta fi conuic 
ne a quelle > le quali bimano niuna cofa 

più 



pm càradi Chrifto, peni feruiriò fancd 
che hàno promelTo^ò per timore del fuo* 
co infernaIe,ouero perla gloria deireter • 
na virarle quali fubito che dalla maggio- 
re gli vini comandato alcuna cofa, prc- 
ftovbidifcono j come fé da Dio fufle lo- 
ro commandata , delle quali dice il Si- 
gnore ; Per lo folo vdito deirorecchia 
mi vbidifca.Et fimilmentedicea i Su- 
periori; Ghi ode voi, ode rae:& chi fprez 
za voi,rprez5^a me. Queftc tali adunque, 
che lafciando ftare le cofe Tue di fubito, 
& abandonando la propria volontà di 
prefente,sbrigandofi le mani, & lafcian- 
do imperfette le cofe che faceuano , eoa 
fatti feguirano la voce di chi comanda 
con pronto piede dell' vbidienza, & quafi 
in vn momento infieme , & preftamentc 
fi finifce il predetto comandamento del- 
la Superiore, & la perfetta vbidiéza del- 
la fuddita nella velocità del timor di 
Dio z le quali con grande affetto defide- 
rando peruenire alla vita eterna, fi met- 
tono nella ftretta via; però che dice il Si- 
gnore ; Stretta è la via, che conduce alla 
vita. Et non viuendo a fuomodo, nè ef- 
fendo vbidrentiafuoi piaceri,& defidc- 
rij,ma caminando fecondo il parere, & 
comandamento d'altri, defiderano ha^ 

uerc 
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uer«tTAbli>ade.(rg Aiperiorc, fenza dub- 
bia qucfte tali feguono quella fentenza 
del Signora, che dice ; Non fon venuto a 
far la volontà mia, ma la volótà di quel- 
lo., the mi ba n^aadatQ . Ma quefta tale 
vbidienza aHhorà fari a Dio accetta , Q 
grata alle maggiori, fe quella cofa che fa 
rà comandata non fi farà timidamente, 
non tardamente, non tepidame nte,oue- 
ro con niormoratione,ò rifpofta che non 
gli piaccia di farla : perche l'vbidicnza i 
che fi fa alla Maggiore, fi rende a Dio : 
Perche lui fteffo dice ; Chi ode voi , ode 
me . Et bifogna che fia fatta dalle Sorelt 
lecon buon animo,& allegramente,per- 
che Dio ama tanto rallegro datore ; Efr 
fendo chefe la fuddica vbidifce mal vo- 
lontieri , & mormorerà non folo con la 
bocca,ma con il cuore, benché adempia 
il comandamento , nondimeno non è 
accetto a Dio , ilquale rifguardail cuo- 
re di chi mormora : & per quefta tale 
opera non acquifta alcuna grada, 
anzi incorre nella pena de mor 
moracort , fe già fodisfa- 
cendo non fi farà 
emenda- 
ta. 



DeSa 
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Della Taciturnità , cu ero filentio . 
Gap. V 1 . 

FACCIANO quello, che dice il Pro- 
feta, Io mi propofi di cuftodirc le mie 
vie, per non peccare co la lingua mia: Io 
pofi cuftodia alla bocca mia, diuécai mu 
to, e mi humiliai , & ancora le còfe buo- 
ne mi tacqui. Qui dimoftra il Profeta, 
fe qualche volta per ri fpetto del filentio 
fi deue tacere delle cofe buone, iquanto 
maggiormente fi deue tacere dalle mali 
parole , per la pena del peccato ? Per la 
granita adunque del filétio, rare volte fi 
cócedealle perfette difcepole licenza di 
parlare anco di buone & sàte cofe, & edi 
ficatorie:perche è fcritto;Nel molto par 
lare non (camperai da peccato . Et in al- 
tro luogo;La mortele la vita ftà nella for 
la della lingua. Però che parlare, & mfe- 
gnare cóuiene al Mae(l:ro;tacere,& vdi- 
re al difcepolo . E per tanto,fe bifognara 
dimandare alla maggiore di alcuna cofa. 
lì dimandi con ogni humiltà, foggettio- 
ne,& riuerenza . Ma le fcurilica,ò"parolc 
otiofe , & che mouano rifo, con eterna 
claufura in tutti i luoghi h danniamo, & 
a fi fatti parlari non permettiamo alla di 
fcepola aprire la bocca . 

Dichia- 
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Dìchiaratione. 

DOvE dice fcurilitd, fcurilitifi cit 
parlar dishonefto da far ridere . 
Mosfi da qucfta terribile fentenza del 
Padre San Benedetto ; li Monaci offer- 
uanti dell'ordine predetto hanno per di 
chiarationc di quefto,ordinaro ciò > che 
noi (ìmilmente imponiamo all'Abbadef 
fa ^ elvella ftudij con tutte le forze di fa- 
re ofleruare diligentemente quefta parte 
della Regola, & imponghi grani peni- 
tenze per cofi fatti eccefsuEt acciò fiano 
leuate le cagioni delle fcurilita>& leggio 
rezze, prohibiamoil tenere vcelli, co- 
me colombi , papagalli , merli , ftor- 
ni,&c. & animali, come conigli,cagnolij 
& fìmili , quali prouochino a giuoco , & 
lenità. Prohibiamo ancora giuochi mon 
danij come di carte, &dadi, &fìmili*. 
< Prohibiamo ancora rapprefentationi va 
ne,ò balli,& ogni mutatione,ouero traf- 
formatione d habiti fecolari per vaniti, 
ò giuoco: & ogn'altro difordine di coftu 
me . Et quando le Sorelle fi trouano in- 
(ieme per ricreatione , fi guardino dalle 
diffolutioni, dal metterfi lemaniadoffo 
Ivna ali altra, dal fpingerfi, & da fimili 
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altri giuochi.quali non conuengono Jalla 
honcfti della Religione : mafiano i loro 
fpafsi honefti,& modefti,iquali/ccondo 
il detto di S. Bernardo , diano più toHo 
ricreatione,che cneruationc. Ma chi có- 
trafarà nelle predette cofe,digiuni in pa- 
ne, & acqua in terra in Refettorio tante 
volte , quante contrafarà . Et acciò che 
qucfte cofe fiano meglio ofleruate, vo- 
gliamo che inquefte tali ricreationi fia 
prefente l'Abbadeifa,© la Priora, ò alme- 
no vna delle Seniori . 

Della Htmittà . 

T A diuinaScrittura.SorelIcgridadi- 
cendoiChi fe eflalta.farà humiliaco, 
& chi fi humilia,farà eflaltato. Quado a- 
dunque dice così ; dimoftra ch'ogni efTal 
tatione èfpecie di fupcrbia, della qual co 
fa moftra il Profeta giiardarfì,quando di 
ce; Signore il cuor mio non fi è effaltato, 
nègli occhi miei fono leuati in alto : Nè 
caminaiin cofe grandi, nè in cofe mirà- 
bili fopra di me : Ma che feci ? .Scio di 
me medefimo non fcntiua humilmen- 
te, ma eflaltai l'anima mia ; Retribuifci 
all'anima mia, fi come fanciullo diflat- 
tato dalla madre fua . Onde Sorelle , 

fcvo- 
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fe vogliamo falire all'altezza della fortj- 
ma humiltà , & velocemente peruenire a 
,quel!a celefte fubllmità , alla quale fia- 
fcende mediante Phumiltà della prefen- 
te vita, bifogna con le noftre opere afcea 
4enti drizzar quella rcala,che apparue in 
fonno a Giacob, per laquale gli era mo- 
ftraco, che gli Angioli difcendeuano, & 
afcendeuano . Perilqual difcendere , & 
afcendere noi fenza dubio niun' altra cof- 
fa intendiamo , fe nonché perfuperbia 
fi difcende , & per humiltà fi afcende ; & 
cflafcala dritta fignifica lanoftra vica ia 
quefto fecolo , laquale eflendo humilia- 
to il cuore è dritta dal Signore al Cielo ; 
Però che diciamo, che i lati di detta fca- 
Jafono il corpo, & l'anima noftra:-nei 
quali lati la diuina vocatione ha inferri 
diuerfi gradi di humiltà, & di difciplina, 
acciò noi per efsi afcendiamo . 

Trimo Grado . 

IL primo grado adonque dell'Humil- 
tà èvTe mettendofi la Monaca Tempre 
jl timor di Dio auanti agli occhi , al tut- 
to guardi di non fe lo fmenticare, & Tem- 
pre (ì ricordi di tutte le cofe comandate 
Dio ; & come quelli , che fprezzano 
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iDio, ruinano per iiuoì pe^catì fiel^ftitico 
infernale: & Tempre neiranimofuo tiuol- 
gala vita eterna, apparecchiata a chi te- 
me Dio:& giiardàdofì ogn'hora da' viti], 
& da' peccati delle male cogitationi^del- 
lalingiia^de gli occhi, delle mani^dei f>iib 
di. & della volóta propria, fi affretti di tk , 
gliar via fubito i defider'ij Carnali ; facci 
Itima di eiVcr fempreda Dio veduta, & 
da tutto il cielo:& in ogni hiògò i fiiòi fat 
ci efler veduti dal Diuino afpctto, & ogii? 
hora eflere annonciati da gli AngioU à 
Dio . Quefto dichiara il Profeta^ quan- 
do ne moftra , che Dio è fcmpre prefen- 
Te alle noftre cogirationi,e dice; Dio fòt- 
rilmente cerca, 6c elfamina i cuori , & le 
itene : Et il Signore finiilmente sa le COr 
gicationi de gli huomini , però che fono 
-vane. Et ancora dice: Tu hai intefó'Ie 
miecogitationidi lontano,& che l'huma 
nacogitatione fi confefferà a te.Però 
vtile di quella Sorella, che farà follecita»- 
•ta da peruerfi penfieri, dica fcmpre nel 
•fuo cuore : Allhora fatò immaculaca nel 
Diuin cofpetto , quando tni guarderò 
dalle mie iniquità. Ma in tàl modo ci è 
prohibito fare la propria volontà, quan- 
do la Scrittura dice , E dalle volótitd tue 
ti guardi tu ; £t ancora preghiamo il Sw 

gnorc 
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gnore nell'oratione del Pater, che fia fat 
ta in noi la Tua volontà , 



Dhtiponcj , 

RAGIONEVOLMENTE adunq; ci 
èinfegnato di non far la propria vo 
lonta, quando fi guardiamo da quello, 
che la Scrittura dice j Si trouano vie,chc 
paiono airhuomo dritte, e buone, il fine 
dellequali demerge nel profondo delPIn 
ferno- Et quando ancora ci guardiamo 
da quello, che è detto de* negligenti ; Si 
fono corrotti,& fono fatti abhomineuo- 
li nelle fue volupra . Ma in efsi defiderij 
carnali cofi crediamo , che Dio è fempre 
prefente,come dice il Profeta al Signore; 
Signore ogni mio defiderio è inanzi a te. 
Douemo adunque guardarci dal malde^ 
fiderio, perche la morte è poftaappreffo 
all'introito della dilettatione : onde co- 
manda la Scrittura , e dice ; Non andar 
dietro alle tue concupifcenze , & dcCióc" 
ri] . Se adunque gli occhi del Signore 
veggono fertilmente i buon i,& irei:&fe 
il Signore fempre dal cielo rifjguarda fo- 
pra i figliuoli de gli huomini , per vedere 
fé troua alcuno, che conofchi Dio, ò che 
l9 cerchi ; & sa che dagli Angioli a noi 

depii-. 
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deputati ogni dì , & ogni hora fono an- 
nonciate le noftre opere ai Signore, & 
Creator noftro Dio j Per certo Sorelle 
fempre , fi douemo guardare, come dice 
il Profeta nel Salmo ; che mentre noi de- 
cliniamo nel male, & diuentiamo inutili. 
Dio non CI rifguardi; Ik perdonandoci in 
quefto tempo per la fua pietd,& afpettan 
do che in meglio fi conuertiamo , nell'al- 
tro Mondo non ci dicaj Tu facefti tale , c 
tal cofa, &c io mi tacqui • 

Secondo Grado . 

IL fecondo grado dclI*Humiltà è,fe no 
amando rhuomo la propria volontà, 
non fi diletti adempire i fuoi de/iderij y 
mafeguiti co fatti quella voce del Signo- 
re, che dice ; Non fon venuto a fare ia vo- 
lontà mia, mala volontà di quello^ che 
mi ha mandato . Et fimilmentela Scritta 
ra dice , la propria volontà ha pena, & la 
necefsitipartorifce corona^ 

Terzo Grado . 

L terzo grado dell'Humiltà è , che 
rhuomo,& la dona per amor di Dio fi 
ottometta in ognivbidiézaal fuomag- 

C giore , 
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giore , imitando il Signore, del qoal- dice 
TApoftoIo, che diuentò vbidieftte fiuo 
alla morte. * ^ 

Squarto Grado . 

IL quarto grado deirHumikà è,fe incf 
fa vbidienza incontrandoli cofe dure, 
&contrarie : ouero effendoli fatta qua- 
lunque ingiuria* co tacita confcienka ab- 
bracci lapatienza & fupporrando non 
fifl:racchi,ouero fiparta;dicédola Scrit- 
tura ; Chi perfeuererà fino alla fine , fard 
faluo. Et ancora dice ; Confortifiiltuo 
cuoret& foftieni, ouero afpetta il Signo- 
re, Et moftrando cTònie il fedele debba fo 
ftenere per il Signor Dio ogni cofa , ben 
checontraria^, diteinperfona dellifop- 
portanti ; Per tuo amore fiamo tutto il 
giorno tormentati a morte, &ftimati co 
me pecore da macello.Et ficuri della fpe- 
ranza della rctributionediuina, cpn al- 
legrezza foggiongendo dicono'; Ma in 
tutte quefte cofe* fiamo vincitori per a- 
mor di queIlo,che ne ha amati • Et fimil- 
mentein altro luogo dice la Scrittura; 
Tu Dio ci hai prouati , & esaminati per 
fuoco , come fi effamina l'argento ; Tu 
ne conduccfti nel laccio i & metterti iri- 

bula- ^ 
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bulatione fopra il noftro dofìTo. Et per 
moftrare che ci bifogna ftare fotto il Prc 
latOjfoggìongendo dice; Tu hai porto gli 
huomini fopra i capi noftri . Quefti tali 
veramente adempifcono anco il coman- 
damento del Signore perpatienza nelle 
cofeaduerfe, & nelle ingiurie, però che 
effendo pcrcofsi in vna guancia , porgo- 
*no Taltra ; & a chi lorò togl ie la tonica , 
lafciano anco il mantello; & eflTendófi fat 
ri andar per forza vn miglio, di fua vo- 
lontà vanno dna : Se con l'ApoftoIo Pao- 
lo foftengono i fai fi fr'atel i , & perfe- 
cu rioni , benedicendo quegli che II 
maledicono • 

Quinto Grado. 

IL quinto grado delPHumiltaè , fcla 
^Monaca no afconde alla fua Abbadef- 
fa tutti i mali penfieri, che gli vengono in 
cuore,ouero i mali, che ha occultamente 
commefsi: ma humilmente ad efla gli pa- 
lefa. Di quello ci conforta la Scrittur'a, e 
dice ; Manifefta al Signóre la via tua, 
&fperain lui. Etancoradice, Cònfef- 
fateui al Signore , perche è buonó ; & iii 
eterno dura la fua mifericordia . Et il 
Profeta fimiimcnte dice; Io t*ho manifc^ 

C a ftata 
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ilato il mio peccato, & nó ti afcofi le mie 
ingiuftitie. Con fermo propoffto diflc ; 
Io pronunciarò , & confeffarò contro a 
me le mie ingiuftitie al Signore , e tù mi 
perdonerai l'impieti del mio cuore . 

Sefio Orrido . 

I L fefto grado dell'Humiltà è, fé là Mo 
naca fi contenta d'ogni viltà, &abiet- 
tione ; & a tutte Je cofe.a fe comandate fi 
giudica come mala , 8d indegna operatri- 
ce,dicendoare medefima con il Profeta; 
4i nulla fon ridotta, & nOn lo conobbi:co 
«ne vn giumento fon diuentata appreflb 
a te,& IO Tempre reco . 

Settimo Grado . 

J L fettimo grado dell'Humiltd è , feU 
* Monaca non folamente dica , ma an-t 
Cora creda con l'intimo affetto dei cuo- 
re, eflere inferiore, & più vile di tutte : 
humiliandofi, & dicendo con il Profe- 
ta j Io fon verme , & non creatura hu- 
mana : opprobrio de gli huomini , & ab- 
ictCione della plebe : effendo effaltato , ^ J 
mi fon humiliato , & confufo . Et fi- : i 
nuJmente dice; Buono per me , che mi 

J. hai 
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hai humilìato^ acciò impari i tuoi co^ 



mandamenti. 



Ottano Grado . 
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'Ottauo grado dell humiltà è, fela 
' Monaca non fa fe non quello , che 
comporta la Regola comune,ò gli efcm- 
pi de i Maggiori . 

T^ono Grado . 

IL nono grado deirhumilra è,fe la Mo- 
naca raffrena lahngua dal parlare , & 
tenendo filentio non parli prima > che fia 
dimandata : moftrando la Scrittura , che 
nel molto parlare non manca il peccato > 
&che Phuomo loquace non farà dritto 
fopra la terra • 

Decimo Grado : 

IL decimo grado deirhumiltaè, fela 
Monaca non farà fàcile» e pronta al ri- 
dere.perche è fcritco. Lo ftolto cflalta la 
voce fua nel rifo . 

Vndecimo Grado p 

T 'Vndecimo grado deirhumiltaè , fc 
parlando la Monaca , parla quie- 
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tacT^entc, & fenza rifo , humiimcnte, & 
con grauità poche parole , & ragioneuo-: 
li , & con voce fommefla , li come è fcrit- 
tOjIl fauio fi da aconofcere con le poche 
parole 

Duodecimo Grado . 

IL duodecimo grado deirhumiltà è,^ 
fé la Monaca non folo col cuore, ma 
ancora con il corpo/empre dimoftra hu- 
milra a chi la vede, cioè, che neli'eflerci- 
tio, nel Monafterio , nell'Oratorio, nel- 
rhorto,nel Dormitorio',& per tutto do- 
ue faràjfedendo, andando, e ilando, flia 
Tempre con il capo inchinato , & con gli 
occhi fifsi in terra , ftimandofi femore 
colpeuole de' Tuoi peccati : & penfi , che 
già è prefentata al tremendo giudicio di 
Dio, dicendo Tempre nel fuo cuore quel- 
lo, che dice quel Publicano dell'Euange- 
lio,congli occhi fifsi in terra; Signore,, 
io peccacore non fon degno di leuar gli 
occhi miei verfo il ciclo . Et con il Pro- 
feta ancora;Mi fon piegato,& humiliato 
da ogni parte . Poi cheadunquela Mo- 
naca farà afcefa a tutti quelli gradi di hu 
miltà,fubito peruerrà a quelia charità di 
Dio,laquale eflendo pex:fetta,mada fuori 
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il timorcmediante la quale incomiacia- 
rà a oficruare per vna fanta vfanza, quaff 
naturalmente, fenza fatica àlcuna , tutte 
quelle, cofe, che prima fenza timore non 
offeruaua: non già per timore deirinfer- 
no^ma per amor di Chrifto, & per la buo 
na confuetudine3 & diletto delle virtù:ii- 
che il Signore fi degnerà h ormai di mo- 
ftrare nella fuaferua monda da vitij , & 
peccati , mediante la gratia della Spirito 
fanto. f 

DellìDimni Offìcviyneltanpo di notte . 
Cap. FUI. . 

NEI tempo del Verno , cioè-dalle Ca- 
lendcdi Nouembre, finoa Pafqua, 
fecondo vna ragioneuole confìderatio- 
nc , è da Jeuarli ali'ottaua hora di notte: 
accio, poiché haueranno dormirò le Mo 
nache poco più della metà della notte, 
già con il ftomaco digefto fi leuino . Ma 
in quel tempo^che reftadoppo le vigilie, 
fi attenda,& fi feruiàlla meditatione; ec- 
cetto quelle Sorelle,che hanno ancora bi 
fogno d'imparare alcuna cofa circa il Pfal 
terio^ouero Lettioni.Ma da Pafqua fino 
alle fopradette Calende di Nouembre, 
cosi fi tempri Thore delle vigilie, che 

C 4 fatto 
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fatto vn breuisfimo interuallo> nel quale 
Je Sorelle pofsino vfoir fuori a' bifogni 
della natura, fubito s'incomincino le Lau 
di Je quali fi deuonodire incomincian- 
do la luce. 

Dichiaratìone . 

NEI tempo del Verno, &c. circa l'or- 
dine del diuino Officio per tutto 
Tanno > fia feruatà la conluetudine del 
Breuiario noftro Monaftico , nelquale è 
ordinato tutto quello, che fi appartiene 
al diuino Officio . Douc dice la Regola» 
c da leuarfi aH'otraua bora di notte; Per- 
che tra le grandi virtù, la difcretione ma 
dre di tutte è comendata, dichiariamo 
baftare a ogni età, ad ogni natura fette 
hore al dormire. Onde, fecondo l'antica 
offeruanza Monadica, nel tempo del Ver 
no fi fuoni la dormitione a vn bora di 
notte 9 doppolaquale fonata, habbinole 
Sorelle fpacio dVna mez'hora , nel qua- 
Jpj lafciato ogni eflercitio , s'apparecchi- 
no andare a dormire. Et fe alcuna farà 
trouata^paffata quella meza bora, non 
cfferc andata a dormire , ceflando legit- 
timo impedimento , fiariprefa dall' Ab- 
badefla^ò da alcuna delle Seniori. Dopò 
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efTa mez'hora diano fette hore a dormi- 
re^pafTate lequalij leuandofi > fiano dette 
leuarfi circa le otto hore, fecondo la Re- 
gola . Doue dice , Ma da Pafqua&c. Ec- 
cetto fe efla fefta di Pafqua occorrelTc 
del Mefe di Aprile; nel qual cafo,difpen- 
fando , dichiariamo il tempo deirEftate 
cominciare nella feda del Beatifsimo Pa 
dre San Benedetto: & confegucntemen< 
te la dormitionedi mezo dì ; & in effo 
tempo (la talmente temperata la dormi* 
rione della notte > che computato quella 
del giorno, fiano date alle Sorelle fette 
hore da dormire • Ma è dafapere, che 
dal principio di Quarefima, fino alle Ca 
lende di Nouembre, fi deue fonare la 
dormitione alle vintiquatro hore e me- 
za: & nella fefta di Santa Croce di Set- 
tembre fi» incomincia alafciare la dormi 
tione di mezo dì . Ancora grande in- 
teruallo tra i Notturni , & le Laudi inco* 
minciafi a fare dalle Calende di Nouem 
bre,fino alla fefta della Purificatione del 
la Madonna : eccetto fe fiilTe fefta di do- 
deci lettioni;& ogni volta, che le Laudi fi 
dicono infieme con Prima , fiano dati 
n cinque botti a vna campana poco inanzi> 
l-^^e fi foni per le Laudi ; acciò fi apparec- 
1 Thino le Sorelle , Se a tempo debito poC- 

i 
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fino venire airOfficio. Ma nell'altro tcm 
po,(ccondo la Regola, fia fatto vnbreuc; 
interuallo tra i Notturni, &le Laudi,aU 
riieno nella Qiiarcfima,per pigliarle fta- 
tioni. Ancora ordiniamcche dalla prfc- 
detta fefta del Padre San Benedetto^finQ 
alle Calende di Ottobre i Notturni,& le 
Laudi della Madonna noji fi dicano in 
Choro conuentualmente , per labreuità 
delle notti,& acciò che l Officio ordina- 
rio fi dica più pomatamente, & con mag- 
gior diuotione : laqual cofa vogliamo fia 
oflTeruara anco tutte le feftc di dodeci Let 
tioni per tutto Tanno, per lalonghezza: 
delHDiuiniOfficij . 

Qjiami Salmi fi deuono dire nelle Ime della 
notte. Cap. IX» 

El tempo del Verno , detto il Ver- 
foCDeus inadiutorium meum in- 
tende) poi fi deue dire tre volte (Domi- 
ne labia mea aperies, & os meum annun- 
ciabitlaudemtuam) alqual verfofi deue 
foggiongere il terzo Salmo , con il Glo- 
ria. Dopò quefto fi deue dire,ouero can- 
tare il nonagefimo quarto Salmo, eoa 
rAntiphona^, Poi feguiti l'Hynno , & (efT • 
Salmi, córAntiphone : iquali poiché l' , 

ranno 
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raniio'détd,& detto il verfo^l'Abbadeffa 
dia labenedittione:& fedeado tutte nel- 
le fedie, fiano lette dalle Sorelle fuccefsi- 
uamente nel libro fopra il Lectorino tre 
Lettioni , tra le quali fi cantino tre Re- 
fponfori j : ma doppo la terza Lettione , 
quellache canta» dica Gloria; laquale fu- 
bito che la Cantora incomincia a dire, 
tutte fi leuino su dalle fue fedie a hono- 
re,& nuerenza della Santifsimà Triniti. 
Nelle quali vigilie, fi leggano libri di dk. 
uina authoritàjcosì del Teftamento Vec 
chio, come del Nuouo : & le loro efpofi- 
tioni fatte da nominatifsimi, gloriofi, & 
catholici Padri. Et doppo queftc tre Let- 
tioni , & Refponforij loro , feguitino ^li. 
altri fei Salmi da canrarfi con Alleluia • 
Dopò quefto feguiti , & fi reciti a mente 
la Lettione deirApoftolo, cioè il Capi- 
tolo, il Verfo, lafupplicationedelle Le- 
tanie, cioè Kyrie eleifon ; & cosi finifca- 
no le vigilie notturne. 

Come fi dcuono celebrare leyigilic della notte^ 
nel tempo dell' Efiate . Cap. X. 

/p\A Rafquafino alle Calende di No- 
t^-^ ijembre fìa tenuta turca la fopradet- 
' ta quanticàdé' Salmi , mi le Lettioni nel 
^ libro 
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libro non fi leggano , per labreuita dell« 
notte: ma in luogo delle dette tre Lettia 
ni,fe ne dica vna a mente del Teftaméto 
Vecchio ; alla quale fi foggionga vn Re- 
fponforio breuej e tutte le altre eofe fi 
adempifcano come è detto di fopra:cioè> 
che alle vigilie della notte mai fi dica 
manco di dodici Salmi,oltre il ter20(Da 
mine quid multiplicati funt, quitribu- 
lant me)& il nonagefimo quarto(Venite 
exultemus Domino . 

Come fi deuono celebrare le vigilie nel dì deU 
la Domìnìca . Cap. X L 

NEI dì della Dominica, fi leui alle vi- 
gilie più per répo,nelle quali fi ten- 
ghi quefto ordine;cioè, che fi canti , co- 
me di fopra difponemo. Tei Salmi , &il 
verfo, fedendo tutte per ordine,& diftin- 
tamente nelle fedie: fi leggano nel libro, 
come di fopra dicemmo , qnacroLettio- 
nijcon i ftioi Refponforij;doue folamen- 
te nel quarto Refponforio fi dica dalla 
Cantora , Gloria ; la quale fubito che lei 
comincia, tutte con riuerenza fi leuino 
su • Doppo le quali Lettioni , feguano 
per ordine altri fei Salmi,con le Antipho 
nC;Come quelli di Prima>& il verfo.Dop- 

po 
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po quefto, di nuoiio fi leggano altre quac 
tro Lettioni , con i fiioi Refponforij , fe-^ 
condo l'ordine fopradetto . Doppo le 
quali fi dicano tre Cantici de' Profeti, fe- 
condo Pordinatione deirAbbadefTa : i 
quali Cantici fi falmeggiano,conrAlle- 
lufa. Et doppo che fari detto il Verfo,à^ 
TAbbadeffa hauerà data la beneditrio-* 
ne , fi leggano altre quattro Lettioni del 
Teftamento Ntiouo, conTordine fopra* 
detto. Ma doppo il quarto Refponfbrio^ 
rAbbadeflTa incominci l'Hinno ( Te Deu 
laudamus )&quello fornito, legga l'Ab- 
badeifa vna Lettione deirEuangclio, con 
honore,& tremore , ilado tutte in piedi : 
laqùale lètta che farà , refpondino tutte, 
Amen. Ec fubito TAbbadelTa imponghì 
THinno ( Tedécet laus) Se data la bene- 
dittione , fi comincinò le Laudi : il qual* 
ordine delle vigilie vgualméte s'olTerui il 
giorno di Domenica,in ognitempo,così 
di Eftate,come di Verno: falyo fcper for 
te (ilche non fia) fi leualTero più tardi, 
che allhora fi deue abbreuiare alcuna co- 
fa delle Lettioni, ò Refponforij: ilche pc- 
rq al tutto fi habbi cura , che non infer- 
«jjenga; Etfepureauuerrà>inChoro fatif- 
Slaccia a Dio degnamente quella , per U 
cui negligenza tal cofa farà accaduta • 
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In che modo fi dcue celebrar l'Officio delle 
Laudi y nel dì della Domenica . 
Cap. XII. 

IL dì della Domenica alle Laudi, pri- 
ms fi dica il reffagefimofefto Salmo 
(-Deusmirercatur noftri)alladiftera ren- 
ita Antiphona: doppo flquale fi dica il 
quinquagefimoCMiferere mei Deus) eoa 
r Alleluia : poi fi dica il cétefimo decimo 
fettimo(Confitemini Domino)& il fefla- 
gcfimo fecondo (Deus, Deusmeus) Se 
dapoiCBenexlicite omnia opera) &.(Cau-- 
date Dominum de Collis) vna Lettionc 
dell* Apocaliffe aulente, cioè, ilCapitor 
lo, e Refponforio, THinno, il Vcrfo, & il 
Cantico dell'EDangelio ( Benediilus Do" 
fninus Deus Ifi-ael) le Letanic,& cofi fia- 
no finite . 

In che modo fi deiiono celebrare le Laudiy nel^ 
lidìpriaaih Cap. Xli'h 

NEUi dì priuari , cofi fi celebri VO(fì^ 
ciò delle Laudi, cioè,fi dica il feffa- 
gefimofefto Salmo (Deus mifereatur no 
Ièri ) fenza Antiphona , alla diftefa , prò- 
longandolò alquanto » come la Domeni- 

ca> 



càf acciò tutte occorrano al quinqùageiSf 
mo ( MiTererè ) ilquàl iì dica con l*Anti- 
phona . Doppo fi dicano doi altri Salmi, 
fecondo Pvfanza; cioè la feconda feria, il 
quinto (Verba mea ) & il trigefinioquin- 
to' (Dixit iniuftùs ) la terza feria v il qua^ 
dragefimofecondo ( ludica me Deus) 
& il quinquagefimofefto ( Mrferere mei 
Deus , quoniam in te confidit anima 
Uìea) la quarta feria , jl felfagofimoter- 
20 ( Exaudi Deusoritionem rfil^àirt cum 
deprecor ) & il fciragefinioquinto (Tjr 
'decer Hymnus Deus ) la quinta feria l'ót 
tuagefimofettimo (Domine Déùs fala<i 
tismese) & rottuagèfim6nono(Dottìr-^ 
né refugium) lafeilaferias il fétttaagefi- 
nioquinto ( Notus in ludaea Detìs ) & il 
nonagefimoprimo CBonumeft confiteri 
Domino ) mail Sabbato fitdica il ccnte- 
fimo quadragefimo fecondo ( D<>mine 
exaudi orationem meatm , auribus perc^- 
pe obfecrationem meam ) &-irGantieo 
del Pcuteronomio ( Audite ceeli qux lo- 
qubr ) ilquale fi diuida in due Gloria; 
perche tutti gli altri giorni fi deue dire 
vn Carico de' Profeti, ciafcuno il proprio 
^dìjcome Salmegia la Chiefa Romana. Et 
jdopò quello, feguiti ( Laudate Domina 
" de caelis) Dipoi fi reciti a mente vna Let- 

tione 
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tiene deir Apoftolo , cioè il Capitolo, & 
il Refponforio : THìnno , & il Verfo : il 
Cantico dcirEuangelio , le Letanie; 8c 
così fiano finite. Nè mai pafsirOfficio 
delle Laudi, & del Vefpero , che la Supc- 
riore non dica, vdendo tutte , TOratio- 
ne del Signore, cioè (Pater nofter) per le 
fpine de i fcandali, che fogliono nafcere ; 
accioche le conuenutq , mediante la con- 
ditione > ouero promefifa di detta Gra- 
none, nellaquale fi dice,perdona i noftri 
debiti, fi come noi li rilalsiamo a i noflri 
debitori , fi purghino, & emendino da si 
fatto vitio. Ma nelle altre hore, Tvltima 
parte di detta Orationc in tal modo fi di 
ca> che da tutte fi rifponda (Sed libera 
nos a malo . ) 

^Dichiaratione . 

DOup dice le Letanie, leletanieinten 
diamo ( Kyrie eleifon, Chrifte elei- 
fon. Kyrie eleifon. Pater nofter) & pro- 
nonciato (Et ne nos inducas in tentatio* 
ncm ) immediatamente feguiti TOratio*» 
lì? ; eccetto che a Prima , & a Compieta : 
Se eccetto ancora ne i tre di auanti Paf^ 
qua, nel qual tempo fi dice TOfficio fc^^?^ 

condo la Corte Romana . • 

In 
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In che modo fi celebrino le yigilie nelle FeHe 
de' Santi. Cap. xìlJJ. 

NEUe Fefìede' Santi, & in tutte le fo- 
lennità H faccia come di fopra di- 
cemmo che fi faceflenel dì della Dome- 
nica: eccetto, che fi dicano i Salmi, An-^ 
tiphone, & Lettioni appartenenti ad eflb 
giorno, mail modo fopradetto fia fer- 
uato 

Dichiaratione . 

DOuc dice , come di fopra dicemmo 
che fi facefie fìcl di drila Domenica, 
dichiariamo de' Santi non douerfi fare 
altrojche dodici L'rttfoni , onero commc 
morationi; eccetto, che fra leottaue: nel 
qnal tempo fi deuono dire folamente tre 
LettionK Ordiniamo ancora, che fi faccia 
^Officio del titolo del Honafterio folen- 
nemente: finulmente.del Padre San Be- 
nedetto, in tal modo , che tutte le Sorci- 
Je, &: le Contierle cefsino da ogni opera % 
non altrimente, che fe efla Feftafufle co- 
mandata per la Cbiefa * 
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In quali tempi fi debbedire^lleluht^ . 

Cap. X F . 

D Alla Tanta Parqua,fino alla Penteco- 
fte , così nei Sàlmi/cóhié'hei Re- 
fponforij, fenzaintermifsioneft dica Al- 
leluia. Ma dàlia Pentecofté fino al princi- 
pio della Quadraigefima, ogninoitefi di 
ca alliNottirrni,conifei vrtimi Salmi;Ec 
fuori della Quadragefima , ogni Dome- 
nica, i Cantici, Laudi, Prima, Terza, Se- 
ila,& Nona fi dichino con Alleluia . Vc- 
fpro fia detto con le Antiphone,ma i Re- 
fponforij mai fi dicano con Alleluia , fe 
non da Pafqùa > fino alla Penrecdftc . 

Dichiarinone^ . 

DOue dice , infino al principio della 
Quadragefima; LVfo Ecclefiaftico 
moderno , ilquale feruiamd àncora tioi , 
finifce Alleluia nel Vefpro del Sabbàto 
inanzi la Domenica della Settuagefima . 

Come per tutto il giorno fi celebrino iì)iuìni 
Officij. Cap. XFI. 

/^Ome dice il Profeta; Io ti laudai fet^^ 
re volte il giorno^ ilquale facrato nu 

mero > 
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mero fertenariO;> così farà da noi adem- 
pito, ,fe nel tempo 4^iì^L^udì^ di Primg, 
Terza, Sefta, Nona, Vefpro, & Comjpie- 
ta^ p^garemo il debito di.noftra feruitii . 
Perche il Profeta dice di quefte hore 3 io 
ti laudai fette volte il giorno ; & delle vi- 
gilie della notte eflb Profeta dice,Per lo- 
darti mi lepa^na a mcza notte; In quefti 
tempi adunque delle Laudi di Prima'> 
Ter2a,Sefta,Nona, Vefpro, & Compieta 
rendiamo Laude al noftro Creatore fo- 
pra i giudici j della Tua Giuflitia , &alo^ 
4arlo fi leuino di notte • 

DichiaratÌQncj> • 

DOuc dice, nel tépo delle Laudi; Que- 
fte Laudi,quando fi dicono fepara- 
t.^^4allj,N9|(;5WRÌ per tutto l'Anno, fi de- 
uono temperare in tal modo,che fi dica- 
no quando il giorno comincia . 

QH^anti Salmi fi dcuono dire nelle Hore pre^ 
dettai. Cap. XVII. 

Già hauemo ordinato l'ordine del-^ 
la Salmodia dei Notturni , &: delk 
Laudi; hora vediamo delle hore feguéti • 
41l4JiQf^.(ìiJPAÌff?4jv dicano tre Salmi 

D 2 diftin- 
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<iiftintamenfe, & non fotto vno Giona; 
rHinno di efla Hora doppo il verfo (De^ / 
in adiutorium meum intende) prima che 
i Salmi s'incomincino? iquali finiti fi di- 
-ca il Capitolo,& il Verfo (Kyrie cleifon) 
& fia finirà. Terza,Sefta , & Nona fi cele- 
1>rino co il medefimo ordine; cioè il Ver 
db^rHinno diciafcuna di dette Hore, tre 
Salmi, il Capitolo, & Verfo ( Kyrie elei- 
fon) & fianp finite. ^Officio del Vefpro 
fi termini con quattro Salmi, cori le An- 
tiphone: doppò iquali Salmi fi dica il Ca 
pitolo,& Refponforio, l'Hinno^il Verfo , 
il Catico deirEuangelio ( Magnificat ani 
ma mea Dominum) le Letanie,rOratio- 
ne del Signore, & fia finito. Compietafi.a 
terminata con dire tre Salmi ,' fenza Aii- . 
tiphona, alla diftefa; poi fi dicaTHin- 
no di detta Horà - - il Capitolo, il Verfo 
( Kyrie eleifon ) conia benedittione, & 
fia finita * 

DichiaratiofKLj . 

Sopra quello, chela Regola dice del- 
THora di Prima,che fi dica ( Kyrie e- 
leilòn) §c fia^fiaita; Di noftra antica con- . 
fuetudine è,che detta Prima^immediata- ^ 
mete vfcédo procefsionalmence di Ghie- 



DE BEJ^EDETTO i 
la , facciamo commenaoratione de nóP^re 
Sorelle, familiari, & benefettori morti,<fi 
cendo il Salmo (De profundis) & TOra- 
tione (Deus veniae largiror &c.) & an- 
diamo al Capitolo , ouero reftando in 
Chiefa fi prononciano nel Mar'^yrologio 
gli Santi che occorrono , & fi dice (Pre- 
tiofa) al modo della Corte Romana. 
Nell'vltimo fi legge vna Lcttione della 
Regola , & fi dà la benedittione , fecon- 
do rvfo della Corte Romana . Et fidi- 
cono le colpe, eccetto le Domeniche, & 
le fefte comàdate,oueroche fi olTeruano 
per conTuetudine delle Città; neJle quali 
fi leggeri! principio dell Euangelio , con 
vna particella deirHomelia della fefta , 
& non della Domenica . Ht in fine doue 
diceva benedittione: Quefta benedittio 
ne di Compieta fi dà dalla Superiore, & 
bafta per le Sorelle prefen ti, & abfenti: 
Si che nonfia bifognoauco alle abfenti 
cercare altra benedittione per la Dormi-^ 
tione; Collaudiamo però > fe le Sorelle 
percafo fc incontraffero con 1 Abbadef- ; 
fa a pigliare la detta benedittione • Ma le 
Nouizze, & le Profeffe più giouani vadi- 
no per eflfa benedittione alla loro Mae- 
ftra: laquale eflbrtiamp., che ìci(p^ài^ 
fca prefto. Si fa ancora iiopò Compieta 

D 3 lAfper- 



l'Afperges con ra'cqtìà^bé^necfettìf, dicen- 
^ co ( AfpergesmeDomine &c.) ilqualé 
repctfrojfenz'altta Oratlone , fi dice(Dd 
profundis ) per i mòrti , con rOracionc 
(Deas venix largiror)& (Deus qui inter 
Apoftolicos )per Papa Eugenio Quarto. 

Cdn che ordine ft demno dire i Salmi, 
Cap.^JtriIL 

pRirnamente nelle Hòre del dì fempr'e' 
ft dica il Verfo ( Deus in adùitòriunt' 
mcum intende, Domine ad àdiUnandum 
me feftina ) & Gloria : dipoi THynno dv 
ciafcunaHora; Poi a Prima della Dome- 
mca fi deue dire quatrrb Capftòli del Sai' 
mocenC€lìmodecimoottauo(Beati im- 
inaculati in via &c. ) Ma alle altre Hóte, 
cioè a Terza, Sefta, & Nona fi dicano tre 
Capitoli del fópraderto Salmo. A Prima 
della feconda fèria fi dicano tre Salmi ,' 
cioè il primo ( Eéat'its Vir ) il fecondo^ 
(Quare fremueruntgérés)& il fdftòcDò- 
mine ne in furore) & cofi'pèr iciarcuno dì 
infino alla Domenica fi dicano a Prima' 
perordihe rreSiàiriii riìfino al décimo'iio 
no^CExaudiatte Dòmintrs) mtalmodò'" 
però <:he'f nòno- CConfir^bór) 'éi'ìBécU 
mo fetcimo(Diliganì té Domine) fi diui- 

dano 
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dano due Gloria ; & co(i fi facci a che 
fcmprj?.alle vigilie della DQixienica fi in- 
coipinci.c|al yigefìlmo Saloio (Domine in 
virtute tua)aTerza5Sefta, & Nona della 
fecoi^da feria fi dicano none Capitoli , 
che.ceftanp .del Salmo cétefimo decimo 
ottano^ in cjy^ftidoi. giorni della Dome- 
nicaj & feconda feria . Nella terza feria a 
Terza, Sefta , & Nona ^fi iilmeggino tre 
Salmi per Hora del centefimo decimo 
nono. (Ad Doipinurpxum.trilpularer cla^ 
maui.) infìno al centefirrio vigefimo fet- 
timQ,.( Beati omnes qui timentJDomi- 
num) . che fono none Salmi , . ii]uaii fem- 
pre,in(ìno alla Domenica,fiano fimilmen 
te all!hQre;medefime repetitijofferuando 
però., ogni dì vniforme difpofìtione de 
Hynnij Verfi., Se Capitoli; fi che fempre 
la Domenica fi cominci dal cétefimo.de- 
cimp pttaup^Salmo, , 

Trima Ditiìfione . 

A^efproogni giorno fi cantino quat- 
^ tro Salmi, iquali fi comin^iiio dal ce 
tefijiio decimo npno (DixitDominusj) 
infinp ai centefimo quadragefiino ferri- 
mp ,( Lauda Hierufalem -Dominum ) ec- 
cetto quelli , chefe ne fequeftr^no in di- 
i X D 4 uerfe 

1 
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uerfc hore , cioè dal centesimo decimor 
fecrimo (Contìcetnini) infino alcentefì- 
mo ngelìmo fettinio (Beati omnes) ec- 
cetto ancora il cenrcTimo trij^€fìnoo ter- 
20 ( Ecce nunc benedicite dominum) & 
ilcenrefimo qnadragefimo fecondo (Dcr 
mine exaudi orationcmmeam, aunbus 
percipe) tutti gli altri fi deuonodire nel 
Vefpro. Ma perche riefcano manco tre 
Salmi , fi deue per quefto diiiidere quel* 
li , che nelfopradetto numero (i trouana 
più prolifsi, cioè il centefimo trigefimo 
ottauo (Domine probaftime) & il cen- 
tefimo quadragefimo terzo (Benedidus 
dominus Deus meus)& il centefimo qua 
dragefimo quarto ( Exaltabo te Deus 
meus rex ) Ma il centefimo feftodecima 
(Laudate dorainum omnes gentes) per 
che è piccolo , fi congìonga con il cente- 
fimo quintodecimo (Credidi) .Ordina-, 
to adunque l'ordine de^ Salmi vefperti- 
ni, le altre cofe , cioè Capitoli , Refpon- 
forij , Hynni , Verfi , ò Cantici fi dichi- 
no, come habb iamo ordinato di fopra.. 
Airhora di Compieta ogni di fianore- 
petiti gli iftefsi Salmi , cioè il quarto 
(Cum inuocarem ) il nonagclìmo (Qui 
habitat) & il centefimo trigefimo terzo 
(Ecce nunc) 

^ Secon-* 



Seconda Dìuìfìoncj . 

Drrpofto Tordine della Salmodia dei . 
giorno , tutti gli altri Salmi , che 
rcftano , vgualmfeiìte fi diuidono nelle 
vigilie di fette notti ; in tal modo che di- 
uidcndo quelli, che fono più longhitra 
efsi, nefiano poftidodeci perciafcuna 
notte . Et fopra tutto ammoniamo ^ che 
fc a cafo quefta diftributione de' Salmi 
difpiaceflTc ad alcuno, efìTo ordini come 
altrimente giudicaraefTere meglio; pur 
che per ogni modo quefto fi proueda j 
che ciafcuna fettimanafi falmeggi tutto 
il Salterio di numero de' cinquanta Sal- 
mi; & al giorno di Domenica alle vigi- 
lie fempre fi cominci da capo . Perche le 
Monache , che perii circolo della Tetti- 
mana non falmeggìaiio tutto il Salterio^ 
coni Cantici con fueti , moftranò trd|>- 
po pigro feruitio di fua diuotione; le- 
genJo noi i noftri Padri Santi feruen- 
temente hauer adempito in vn gior- 
no quefto, che piaccia a Dio> 
che noi tepidi per tutta 
la fettimana faccia- 
mo perfetta- 
mente • 
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Dichiarationc ^ 



One, dice, che piacfiia a Dio, che n^i f> 



n(;f^etto^*i|óti ecc^t^pa^ omifQ npn'fa eflen . 
te^^.lcuna,4al dire irdiuin^ Officip j Et 
©gnu' Prófe'na e tènuta;&obfigata,à dire ,^ 
l'Officio del fuo Ordine. £ però ordin/ar 
nipiche cialcuna Moij^ca Prcaefla,che sa 
dir^ l'Òfficio, lo dica • 



Della dottrirìa del Salmcgiare . 



IlSf .ogni luogo credianio elTere la Diui- 
papréren2a,& gli occhi del Signore^ , 
mito fottìlmpnte.QÓjiderare i buqnj^ i ^ 
reiinotidinieno^fenza dubio alcuno, qucs/i 
^(lo gredianio mafsixpanicnte,qua^^^ nof ^ 
fìÌ4mo aiì'Officio disino. Peto ricordia- 
mofi femore di quello^ che dice il Profe- 
ta j.sérpite al Signore con timóre Et in 
vn'alrr^ luogo i Salmeggiate fapiente- 
mente , cioè con gufto, & in confpettó 
degliAngioJi/almeggiarò a ce . Con- 
fideriamo adunque in che modo ci bi- 
fogni ftare in prelenz^di pio, & de gli 
Angioli fuoi ; Se ftianiò^fi fattamente a 

faimcg- 
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fàlmeggiare, cHe là lioftra tìiéiitéis^'cco^. 
dlcònlavocè. ' 

J>ìchìardtìone . 

IN ogni luogo crecliamo cfTere là diuì- 
na prefenza &c. ordiniamo fecondo 
l'vfanzade Monaci ofleruanti, chefifaU 
meggi con la voce alta, fonora, Separi;!^ 
parole non fiaA'o prolorigate ; infieme iTa 
cominciato il verib , & finito : fia fatto 
buon ponto , & honefta pàiifa in mezodi 
ciafciin verfo. Vogliamo aiicora, che i! 
dica rO'fiìcio della Madonna così mode--' 
ftam&rttè, come 1 Officip dèi Signore,mi 
in voce alquanto più b'alfa ; Nel canto fi 
canti ' moderataménte , &f fi facci paiVfa 
nelle virgole , comefi conuiéne. Etper^ 
che altra ricreatione del canto figurato 
-hanno gli Monaci ; , però permettiiàmo , 
che le Monache pofsino per fua déupr'io-< 
ne cantare ili canto figurato:' non le bòre 
Canonithe , ma fblaméhté qualche Làu- 
de, & cofe dideuotione; non per compia 
cere a gli huomini^ ma lolo p lodar Dio. 
Prohibiamo ancora , che le Monache OQ 
hàbbino a fuóriàre inftromenti muficf'd/ 
alcuna forte; Creile che'contrafaranno*Pew- 

mangmòin tèrra in Refettòrio in pane, 
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& acqua, tàntc volte,qu3nte contra&ran 
noì&rAbbadeflra,che Io permetteràjdi- 
ca per ordine tutto il SaIterio,parimcnte 
tante volte, quante contrafarà. 

Della riuereìfT^ deWOratìonc^. 
^ Cap. X X. 

Ij^E volendo noi fuggerire aglihuomi- 
^ ni potenti alcuna co(a,non prefumia- 
nio far ciò , fe non humilmente , & riue- 
rentemente j quanto maggiormente do - 
uemo pregare Dio Signore di tutte le co 
fe con ogni humilta , & pura deuotione ? 
Et fappiamo non nel molto parlare , ma 
nella purità, & mondezza di cuore, 
compuntione di lagrime douerefferef- 
fauditi. Etper tanto Toratione deue effer 
breue,epura; faluo fe per affetto d'infpi- 
ratione della diuina gratia non foffe pro- 
Ibngata in Conuento ; nondimeno s'ab- 
breujj Toratione , & fatto fcgno dalla 
Maggiore, tutte fi leu ino infieme. 

Dìchiarationc^. 

DOue dice humilmente , &riuercn- / 
temente ; Dichiariamo douerfi 
lare riuerenxa ne i diuini Offici] per il 

modo 
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modo infrafcrirto. Quando le Sorelle ca 
trano in Chiefa^in mezò inanzi all' A Ica- 
re s'inchinino profondamente con il ca- 
po : poi andando allcloro fedie, faccino 
riuerenza verfo la Tedia dell' AbbadeC- 
fa . Et fe farà giorno feriale fuori del 
tempo Pafchale, le Sorelle ftianogcnu- 
flelfe nel principio deil Officio fino al fe- 
gno; che fi fa per la Superiorc,detto il Pa 
ter nofter: & fimilmente quando fi dice . 
Kyrie eleifon , & Parer nofter : & rÒra- 
tione dell'Officio del Signore ^ alianti fe 
incominci l'Òfficio della Madóna,ilqua- 
lefidiceftando m piedi . Se inginocchia 
ancora quando s'irtcomincìa, Auema- 
risftella: quando fi dice, O crux aue' 
fpes vnicà: rieirHinno, Vexilla regis prò 
deunt; & quando fi dice, Te ergo qusefu- 
mus,neirHinnO:,Te Deum Laudan?as: 
quando fi dice, Salue Regina,& Aue Re- ' 
gina coelorum; eccetto che dalla Vigilia 
dcirAfcenfìone infino a turta POttaua 
della Pentccofte inclufiuc. Ancora s'ingi 
nocchino quando fi dicel'Hinnói Veni 
Creator Spiritus: Flectamus genua,nella 
Melfa: & Adft.iuà hos Ocus,& nellTntroi 
to,Salue fan^'ia oarens . M'i ^e farà Fcfta, 
ouèro tempo Pafchale, nel principio del- 
l' Officio le Sorelle ftan do in p ? f^ in- 
chinino 



ì 
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chinino profondamente, mentre fi dice » 
Pater nofter: & co.si profondamente, & 
reuerenremente ftiano inchinate, quaa^ 
do tra l*Omdo fi dice il Pater nofter , Se 
la prima Oratione in ciafcuna Hora , & 
nella MeflTa . Ma quando fi cantafie la 
Metta ne i giorni feriali , fuori del tempo 
Pafchale,a tutte le Orationi diano le So- 
relle genuflefTe : eccetto quando (i can- 
taffela Mefla della Madonna , ncllaqualc 
alle prime Orationi non fi inginocchinoj 
Ma quando fi canta là Melfa de' Morti, 
in ogni tempo ftiano genufleffeairOrar 
ticjnijcosi nelle feftiuita, & nelle ottaue, 
come anco nel tempo Pafchale : eccetto 
cjie nel giorno , che fi celebra la folenne 
<:òjtrimcmoratione de' Morti: Et Quando 
farOfficio folenne per alcuna Sorella . 
Osando s'incominda POfficio, fino al 
Gloria Patri: & quando fi dice il Capito- 
Io, ftiano le Sorelle con il capo chinato , 
voltate verlo l'Altare': (& quando fi dice^ 
Gloria: 8^ quando nel fine de gli Hjnni fi 
fa còmmemoratione della Sàtifs.ima Tri- 
nata fi 9ljiaiao profondamente Tvna ver- 
fp l'altra , diuifi gli Cbori j Le Cantore , 
fe faranno fu,ori delle fedie loro,fe inchi-r 
nino IVha yer^fo 1>Ì^^^ Quando alla Mef 
(^[9^^nmif&^s^^^ a diceil Cc^n^, 

fiteor , 



• fteor^fifaccrmentiorie del Padre S:6ènc 
detto, & di Santa 'Gìiiftina . AirEuahgp- 
lio ftiano tuttè in piedi voltate yeffò T Al 
■ tare, còli fi capò alqiianto chinato. Et poii 
che farà cantato TOfFertorio , le' Sorelle 
^ftiano gehuflelTe , onero aJtranietìtéprp- 
fìràteinfino' alla 'fine clella Méffa: eccetto 
hélle core, che fi èantano al Lezlle- & ec- 
*^cfettò che al Verfò Heìl^ófFerenda de Klor 
^'ti, nelquale quelle' che non canUno fic- 
^(ffàno. Ma fe nonli ckntà la'Jtóefla , ft 
^Ineflale Sorelle genuflefTe, ò alcrimcntc 
proftrate: eccetto all'Euangeli'ò i alquaìc 
ftiano in piedi, com*è detto di fopra. Sia 
nel Monafterro vna tauola , nella quale 
fia fcritto in che Fefte,& a qual*hore^{ì de 
^ònò portare lè Cocólle , fecondo l^con- 
iuetudine: iIquarfnodo,& ordine fi ofìer 
' ùi inuiolabilmenre dà tutte le Sorelle. 

Delle Deeanc del Monajlerio. 
'"^ Caù. XXL 

^ CE la cogr&^atlond fari nlaggiorc^ elcg 
'•3*gàijifi di éìta Sofelje di buono teftimo 
nio;&: di fanra'cidtt'aerfàtìò^^ 8c fi confti 

-'tui'fcano DédàAe , fecfiiali habbino fqlle- 
citudine, Si c'qra'^dencTùeDeca'nieiri riit 
ìè'lé't'ofe, ì^'iott.^tì'ì 'Comandamenti di 
« - Dio, 
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Dìo, & della fua Abbadefla , IpquaJj De- 
cane fiano elette talùcon lequiili i'Abba - 
defla ficuramente partifca gli peff fuoi ; 
Nè fi eleggano per ordine , ti .3 per meri- 
.todi vita, di dottrina, & di fapienza. Ma 
Te alcuna di e(re,gonfiaca forlì da qualche 
fuperbia , farà ritrpuata reprenfibile ; &: 
che eflendo corretta la prima , feconda , 
& terza volta, non fi vorrà emendare j fia 
deporta, & vn'altra , che ne fia degna, in 
fuo luogo fia foftituita : Et il medefimo 
ordiniamo fia fatto circa la Prepofica, 
ouero Priora» 

D:chiaration<Lj . 

DOuedice, habbinofollecitudine, & 
cura delle Decanie fue ; dichiaria- 
mo apparrenerfi all'officio della Priora , 
& delle Decane l'eflèr follecite, che^nel 
Monafterio fia tenuta offeruanza regola- 
re j Vifitino le officine del Monafterio 
nelle hore competenti ; Corregganogli 
cccefsi delle Sorelle, faluo fetrouafiero 
diffetti notabili da efler riferuati aL'Ab- 
badeffa- Habbino ancora cura, che le ce- 
rimonie del Monafterio, & le cole ordi- 
nate per il Capitolo , per l'Abbadefla, Se 
per il Reuerendifsimo Monfignor Ve- 

fcouo 
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icouo noftro » ou^ro fuo Vicario , oiiero 
per le Conftitutioai del Monafterio fia- 
no oflcruate . Stiano vigila ntf che roffi- 
ciò Diuiiiofi dica dcuotamente; fi sfor- 
zino di effere a gli efTercitij cofnmuni co 
le Sorelle, & al Capitolo delle colpe : Le . 
Maeftre delle Nouizzc tenghino il luo- 
go fuperiore, &c pofsino vdire le colpe in 
Capitolo,comc le altre Decane . Procu- 
rino che fiano feruati gli filcntij . Guar- 
dinfi che nelle loro corretrioni,& ammo 
nitioni no fiano tepide,Q troppo au fiere. 
Quefte co/è, & tutte l'altre faccino^ó la- 
fcino fecondo la difpofitione deirAbbà- 
deffa , cótro il comàdamento della quale 
niéte prefiimino. Habbino ancora pre(fo 
di fela Regola^có lo dichiaratorio^acciò 
pofsino ammaeftrarcle Sorelle, Doue di 
ce i non fi eleggano per ordine? Niuna 
delle noftre Sorelle pofsi perTanuenirc 
cffere promoffaa grado alcuno di fupe- 
rioritd, ne anco alla cura delie Nouiz- 
zc ) etiam feiiza luogo , fe non pa(Tati gli 
quattro, ò fei anni dopò la Profefsione : 
& che fia almeno di anni vinticinque , ò 
più prefto trenta , fecondo la qualità 
ioro , & la necefsità del Monafterio , per 
(Gonferuare la Charità,&: Pace: & acciò le 
Superiori pofsino più liberamente efpri- 
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merde loro volontà, & concetti , ordì**, 
niamo che fc alcuna di effe Superiori ha- 
uera palefato alcuna delle cofe tra le de- 
putate trattate in tal modo , che ne pof- 
(i nafcer fcandalo» per vn'anno intiero 
fia priuata fubito del confbrtio di eflTe 
deputate , in tutte le cofe , che fi hanno à 
^^""^ • trattare . 

Come denono dormire le Monache^ . 
Cap. ^XIL 

Clafcuna delle Sorelle dormino per 
ciafcuno lecco » & habbi gli (Ira* 
menti, ouero fornimenti da letto> fecon- 
do il modo della conuerfatione , & ordi- 
natione deirAbbadeffa. .Tutte (fe fi può 
fare) dormino in vn luogo: ma fela mol- 
titudine non lo pernoetteffe, dormino à 
diece adiece, ouero a vinti a vinti, coti 
le più antiche, che di loro habbino fol- 
lecitudine, & cura. Nella medefima cel- 
la continuamente infino alla mattina (lia 
il lume accefo . Dormino veftite, & cin- 
te di cinture,ò de funi: ne hab bino men- 
tre che dormono gli coltelli i lato,acciò 
per cafo dormendo no fi faceflero male , 
& acciò le Monache fempre ftiano appa- 
recchiate: & fatto il fcgnoafenza dimora, 

leuan- 
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^cuandofi fi affrettino con ogni grauità, 
& modeftiaj però 4i preuenirfi J* vna 4 1 
tre all'Officio Diuino. Le Monache piìi, 
giouani non h^bbino let^ji^ ynsL 9ppf e{Tp 
Taltra , ma fiano mefcolace con le più an- 
tiche: & leiiandofi all'opera 4i PÌ9v 
deratamente fi eccitino , & confoiftiiip 
Tvna Taltra per efcufatiojaf, 4gllf Ton- 
nolenti » 

Dìchìar at lotica . 

DOue dice, in vn luogo , cioè in dpm 
. mitoriq > con le copertine in cerc^^ 
^llelettiere^pcr rhQpeft4 : & 4cciò le So-, 
relle pofsino più lil^eramente effercitarft 
nelle Qrationi % & altri fpirittìali effepcir 
tij . ^ Ninna Sorella dormi con l'altra, ne 
V^di a ragionare co Taltra nf irhpradeV^ 
la dojrmitione: Et chi contra/arà,digiui- peni 
ni tante volte in pane, 8( acqua in» terra tcza, 
in Refettorio • Ninna habbj chiane ne 
a Gaffa, ne afcabello^ nè in qu^^lunque 
tro luogo: eccetto la Priora, & le Vocia- 
li, fecondo Iadifpo£tionedelFA^b,badcf- 
fa. Ninna tenghi lume alla lettiera, & 
chi contrafarà dica fua colpa in Capito- 
lo. Sia tenuto continuo filenrio da tutte Colp 
in dormitorio , Scnaarolo allhora della 

E 2 dot- 
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dormitione : ma da ogni hora,faluo fc 
alcuna vorrà dire qualche cofa breue 
mente , & con voce bafla . Andando le 
Sorelle per il dormitorio , vadino piana- 
mente con il paflTo leggiero,& fcnzaftre- 
pito:&in ogni cofa fi deportino sì mo- 
deftamente, che non inquietino le altre . 
Ogni fettimana fi Cpatzi elTo dormitorio 
per rimmonditia . Doue dice, ftia il lu- 
meaccefo &c.qucfto lume fi accenda dal 
la Sacriftana a tal hora, che le Sorelle, v- 
fcendo da Compieta , Tempre trouino il 
lume nel dormitorio: Et arda tutta la 
notte fino al giorno nella medefima cel- 
la , cioè in etto dormitorio , fé pure cosi 
parerà airAbbadeflTa. Doue dice, dor- 
mino vcftite;dichiariamo, che le Sorelle 
in quefto modo dormino veftite, cioè 
neirinuernocon le gonelle, & con lofca 
pulare largo difopra , ilquale ha quafi 
forma di cocolla , fecondo la Clementi- 
na: & nella Eftate con elfo medefimo 
fcapulare fopralatonicelladilanaper 
i troppo gran caldi , & per rim- 
monditia : ouero dormino 
[fecondo la difpofitionc 
deirAbbadefla , 
quanto aWe- 
ftimcnti , 

r 
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Dell' Efcommunicationi delle colpf . 
Cap. XXlll. 

SE fi trouera alcuna Sorella contuma- 
ce,inobedicnte,ò fupcrba,ò mormo- 
racricc, ò incofa alcuna contraria alla 
fanta Regola , ò difpregiatricc dei co- 
mandamenti de fuoi maggiori, queftata 
le, fecondo il comandamento del noftro 
Signore fia auifata la prima , & lafecon-i 
da volta da i fuoi Maggiori fecretamétes 
fc non fi emenderà, fia i n prefenza di tue 
te publicaipentc riprefa:& fe ancora noni 
fi corregge (fe intende che pena fi a quel- 
la deirefc6municatione)fia efcomunica- 
ta; Ma effendo pur ribella, & oftinata,fia 
punita di pena Se afflittionc corporale > 

Qjjde deue ejjere U modo dell* E f communi-- 
catione . Cap. XXII li. 

SEcondo il modo dejla colpa , fi deue 
eftendere la mifura deirefcommuni- 
catione , onero corrcttione: ilqual mo- 
do delle colpe dipenda dal giudicio, 6c 
difcrettione dell'Abbadefla . Eflcndo 
adunque alcuna Sorella trouata in più 
leni colpe, fia folamente priuata della 

E j par- 
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participatione della mcnfa^Et quefta é II 
Modo pena dèlia priuata dalla pàrticipatione 
i^tcn- ^^^'^ menfa, che neirOratòrio no intuo- 
tiarc. ni Salmo, ò Antiphona, ne reciti Lettio» 
né fino alla fodisTatciòriè,& doppò che lè 
SOf-elIe haueraiìno mangiata,fola pigli hr 
féféttfiwfiè déIcfBò,co iquèllàmifuraj&a 
cjjucH hora, che l'AbbadelTa haueri giudi 
caró*cÒ!iu^nirfègli:èdme {àrebbe,fc le So 
relle fi reficiarto a Sefta , qdella mangi a 
Nona;&féle Sorèlle a Nona,quèllaa Ve 
fnro,fin'à tanróvcheper eonuenicntè fo-» 
dìsfatticmé confeguifeà perdo . 

tìklle colpe più gratti . Càp. XXV. 

Vèlia Sorèlla, chèèdfalfgara a pc- 
V^^na di prù grane colpa i fia fofpefa 
dalla menfa, & dalPOratorio. Ninna fc 
gh" cóhgiongain compagnia,ne anco nèl 
parlare: Tene ftra fola all'opera /che gli 
farà impolta » perfeuerando in pianto di 
pt^rirtéftzaf, Ffcolrdandtyfi di quella terrl- 
bile fénfenza deirApoftò}ó,che dicè, ra^ 
\é pérfàfìi efier darà a Sathana in morte 
dica'rne, acciò nel giorno del SighòreJo 
iprmàfia Taluo. Sola piglila rèféttiòne 
del cibo,con quella mirura,& a quell ho- 
ràfChe F Ab'Badefla h':^iSérà giudicato e{-\ 

fergli 
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fctgVi conuefiientc: ne fia benedetta da al 
cutìo,nc anco il cibo, che gli farà dato . 

Hichiaratione é 

Q Velia Sórella che è òblfgataapena 
^di piò* grane cólpa &c. Però che 
in più luoghi, & cafi di quefto declarato- 
rio , & delle ordinationi monaftiche^cer 
te pene , ouero penitenze fi fono rafTate, 
fecondo la qualità , & grauità delle col- 
pe : Vogliamo , & comandiamo per ìapat 
cé delle buone , & à reprimere fau dacia 
delle reprobe , & temerarie : & anco per- 
che è giuffòjche il timore della pena raf- 
freni quelle 3 le quali ne per timor di 
Dio, ne per amore delle virtù fono reuór- 
eate dal male , che al tutto fiano dalle 
tranfgrclTori , & inobedienti bene ofTer- 
uate.Ma feil delitto,ouero tranfgrefsio- 
tìe foife fec^eta, facci ancora fecretamen- 
fc la penitenza taffata, ne polsi aìcrimen-i 
re eflere aflToltain confcienza da alcuno; 
& fe tal delitro, ò tran fgrefs ione farà ma-^ 
nifefta, facci ancora publicamente la pe- 
nitenza tafTaf a; Mafedirprezzàra, & ri- 
cuferà di farla, non pofsi elfere affolta da 
àlCurto; Etfefra tre giorni nonhauerà 
fatta publicamente detta penittìnz^ per 

^ 4 cofi 
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cefi fatto difprcggio , fia tenuta dupHcrf*'^^ 
te la mcdefima penitenza; Et fé fra tre al-'» 
tri giorni feguenti hauerà proteruamen- 
tc differito, fià coftretta triplicare la me- 
defima penitenza; Et fé finalmente tre* 
altri giorni ancora (ilche non piaccia i 
Dio) farà con Tanimo contumace, & in- 
durato, fubito, come incorrigibilc, ri* 
belle, oftinara, & difprcggiatrice della- 
fanta Regola ^ & delle ordinacioni M-o- 
na(liche.iìa deputata alle carceri Hnoi 
tantOjche farà ritornata in fe,& humilia'-t 
ta prometterà fare tante volte la peni- 
tenza predetta, quante volte hauerà ricu- 
(àto, C9me di fopra (i dice . Etinniuna* 
delle fopradette cofe fipofsi difpenfarc 
nè dairAbbadcna,nc daalcuno loro Con> 
feflbre; & quefto per qualche caufa ragia 
neuolc. Però che, come dice il Padre no- 
ftroSan Benedetto nella Regola, quella 
deue cffcrc più grauemente punita, che 
non vuole con humiltàcorreggerfi y di 
quello che h;i commeflo per negligenza. 
Ma fe dando nella carcere , non verri a 
piegarli, canto vi Ha laiciata,che vi finirca- 
la vita>ò venghi a penirenzaiEt fe per ca- 
fo moritfe in detta oftinacione, non fia 
fepolra in luogo facto , in fegno della fua^ 
dannacione. 
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bi quelle che fi congiongonù alle efcommu^ , 
niente. Cap. XX FI. 

SE alcuna Sorella fen za comandameti- 
todell Abbadeffa praefumeracogion- 
gerfi in alcun modo con la Sorella cfcom 
municata , ò parlarli 3 ò mandarli amba-* 
fciatccafchi in (ìmile vendetcadi efcom- 
municatione. 

Come debbi ejfer foUecita i^bbaiejfa circa 
le efcommmicate^ Cap^ XXf^IL 

COnogni follecitudine babbi cura la 
Abbadeflà delle Sorelle, che pecca- 
no ; perche non i fani , ma gl'infermi 
hanno bifogno del Medico . Et per tanto 
deue,comefauio medico, vfar ogni rime- 
dio, & mandare cofì da canto per confo- 
latrici , quafi occultamente , Sorelle an- 
tiche y & fauie^ le qùali fecretamcnte 
confolino la trauagliata Sorella , prouo- 
candolaairhumile fodisfatcione con- 
fortandola, acciò non fìa prefa da mag- 
gior triftiria : ma, come diceTApoftolo 
mede()mo,Confermifi lacharitiverfo di 
lei,&: da tutte per lei fia pregato • Perche 
grandifsima follecitudine dene hauere 

l'Abba- 
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rAbbadcfla circa le Sorelle,che peccanor 
& con ogni indaftria > & fagacità proue- 
derc&ingcgnariì di non perdere alcuna 
delle pecore a fé commefTe , conofchi di 
hauere riceunto cura deiranime inferme, 
& non fopra le fané tirannide ; temiiif> 
le nWnaccie del Profeta , per il quale Dia 
dice ; Voipigliauate quello che vedeui ef 
f5f^ graffo^ & quello che era debole lo fcac 
ciauace via ; Et imiti il pio eflfempio del 
buon Paftorejchelafciando nonanta no- 
ué pecore nel deferto, andò a cercarne 
vna,cHe erafmacrita :airinfermiri della 
quale hebbe tanta comparsione , che fi 
degno riportarla al grege,ponetidóla fo- 
pra le fue facrate fpalle . 

Di quelle che ejjendo (pejfo corrette non fi, 
emendano^ Cap. XX III. 

SE alcuna Sorella, per qualunche col- 
pa, fpefie volte corretta , onero anco 
efcómunicaca,non fi emenderà, fia piii a- 
Ipramente trattata, cioè con punitione 
Peni- df battiture fi proceda contro di lei ; Et 
delfe^ ^c^per queftò ne anco fi correggerà ^ oue- 
incor^^ fo^^ in fuperbia vorrà drtfendere le 
.rigibi male opere fue (ilche non piaccia a Dio) 
allhora TAbbadeffa faccia come il fauio 

medico; 



tnédtcò ; Si: hauendo vfàtò fomentatiò* 
ne , éc \^hgliéhti di cffortàrfòtle • Te mcdi- 
clrié di fcritcure diuiriè : fe all'vltimo fuo 
co di efcommatiicaciOne^dc battiture : Se 
finalmente vègga,chc nulla gìoua Tindu- 
ftria fua , vii quello che è la maggior cO« 
fa, cioè rOratiòhe fua,8: di tutte le Sorci 
le per leijchè il Signore Onnipotente du 
falute airihferfha Sorella; Et fe ne anco 
per quefto modo farà fanata , allhora fi- 
nalmente àdopéri il ferro deH'abfcifio- 
ne y come dice 1 Apoftolo; Leuateui da-» 
uanti rfidÒttiò^ maluaggio : Et ancora, fe 
lo infedele fi parte, pàrtafi, acciochevna 
pecora inferma non conramini tutto il 
gregge.. 

Dichiarationc^^ 

DOue dice > adoperi il ferro dell'ab- 
fcifione ; Quedo modo di abfcifìo- 
ne, pare, chefiarcuocàtoperil Capito- 
lo finaflc, dè Regularibus, & tranfeunti- 
bbs ^d rcHgioùem : doue cfpreffamen- 
tt fi comanda, che quefti tali non fi pof^ 
fino fcacciare : ma che i fuggitiui fiano 
ricercati,^, fec bifogno,it)clufi. Laqual 
cofa vogliamo ancora noi fia oiferuata^ 
ìtnpòniéndo ifcettameate airAbbadeifa 

prefeqce. 
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prcfcntc r & che fari per il tempo a ve* 
nire > che habbi vn luogo nel Monade- 
rio di cuflodia fano » & faldo > doue fìa«- 
no inclufc quefte tali fuggitiue , ribelle. 
Se incorrigibili. Et neghiamo totalnien- 
te à tutte le AbbadefTe, Priore, Decane, 
& Capitoli prefenti , & da venire di que * 
ùo Monaftcrio^dar licenza ad alcuna So* 
rclla di detto Monaflerio , di andare ad 
altra Religione, eciam maggiore ; Male 
incorrigibili fi tengano incarcerate, co- 
me è detto di fopra . Similmente fia 
fatta prouifione di habitatione feparata 
alle pazze , oucro inferme d'infermità 
contaggiofa , con tal modo però , che 
non fe gli manchi delle cofc neceffarie 
perTanima, & per il corpo .Le Comef^ 
fe ancora incorrigibili , fe non haucran- 
no fatta la Profefsionc , fia in difpofitio- 
nc delfAbbadeffa , & Seniori incarce- 
rarle , ouero cacciarle via : Se fefufTcro 
fcacciate, mai più non accettarle; Et che 
dette Come(fe portino l'habito diftinto 
dalle Monache , & cacciandole via dal 
MonafLerio y fiano fpogliate delrhabito 
della Religione . Vogliamo ancora, che 
quelle,lequali per qualche grande cccef- 
fo, faranno vna voltavate incarcerate» 
non pofsinf) per Tauucnirc eflcr promof- 
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fé a grado alcuno di fupcriontif fé tut- 
te le Seniori con TAbbadcffa nonconfen 
tiranno . 

Delle /nncìuUc di minore etàyCome fihàbhìno 
à corregere. Cap. XXX. 

OG N I era, ouero intelletto dcue ha 
nere le proprie mifure. Et per 
tanto , quante volte le Putte, ouero più 
giouani per eta,ò quelle, che non poffo-- 
no intendere quanto fia grande la pena 
deirHfcómunicatione, fanno alcuno dif f^^'^- 
fctto , fiano afflitte da graui digiuni , o- 

uero percome da afpre battiture^ acciò fi 
emendino. 



Dtchìaratìont^ . 



OGni età, ouero intelletto deue 
hauere le proprie mifure ; Circa 
quefto confortiamo, che non fia veftita' 
alcuna deirhabito di Religione,chenon 
babbi almeno compiuto rredeèi ahni^& 
che ne i qufndeci faccia poi la fua Profef 
fione,ouerochefi,ofleruino leCouftitu- 
tioni del Monafterio • ^ 

Della 
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J5^^ CcUeraria del Mqnffyr\ol 
Capi XXX K 

LA Cellerari^ del Monadcrio fia elee 
tadiefla Congregatione , f^uia» & 
di maturi codumi/obria^ non troppo au 
dace, non fuperbai non turbul^ca > non 
ingiuriofa^non tardarne prodiga: rpa che 
temi Dioj laquale fia come madre a tutta 
la Congregatione , habbi cura di tutte le 
cofe/enza comandamento deir Abbadef 
fa nulla faccia 3 ofTerui le cofe a fe impo- 
ile,ne contriti le fue Sorelle: ma fe qual-- 
che dorella gli dimandalfe alcuna cofa 
fuori di ragione , non la contrifti , facen- 
dofene be£Fe : ma ragioneuolmente » Se 
humilmenteglidiacghi quello, che ma- 
le dimanda: Cuftodifca ranima rua,ricor 
dandofi fempre del detto dell* Apoftolo j 
Che chi hauera be^^iniflrato y fì acquì« 
ilerabuon grado; Co^i ogni follecitu- 
dine h^bbi cura d^lle inferme^diJ^nciuU 
le , de' fbraftieci , & de' poueri : f^- 
pendo, che fenza dubbio di tue 
C| quedi è per douer rea - 
dere ragione , nel 
giorno del Giù 

OICIO. 
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DìchìarAtìoncj) , 

DOue dice, eletta: cioè dalP AbbadeR 
fa, con il configlio delle Seniori. Da- 
ue dicejcuftodifca Tanima fuai&cLe Ccl 
lerarie non s'immergano talmente nelle 
cofc temporali > che non attendino ancO; 
alle fpirituali; ma pafsino di modo peC; 
quefti beni temporali, che non perdano 
quelli di vita eterna. Doue dice, nulla 
faccia fenza comandamento dell'Abbai 
defla j Specialmente niunaCellerariafa^ 
brichi dentro,ò fuori del Monafterio fen 
za faputa^ò licenza dell*Abbadefla: laqua 
le fard confultatamente la fabrica necefr 
faria ; Le altre cofe ancora, le quali faran- 
no di qualche momento, ouero confide- 
ratione, come vendere robbe del Mona- 
fterio, faccia r A bbadefla conconfiglio.^. 
Doue dice, con ogni follecitudine babbi 
cura delle inferme; La Cellerariacó ogni 
diligenza , & con timore di Dio, ofTerui 
quella parte della Regola, difommini- 
ftrare alle infermiere le cofe nece(rarie,& 
fi gouerni in difpenfare talmente , che ne 
pofsi rendere buona ragione del tutto il 
giorno del Giudicio. 
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GVardi tutti i vàfi , & tutta la foftjn^* 
za del MonafteriOi come vafi di 
tare confecrati . Non iftimi di cofa alcu- 
na douerfi far poco conto : ne anco attcn 
da airauaritia , nè fia prodiga, ouero 
dìfsipatrice della fodanza del Monade- 
rio; ma tatto faccia mifuratamente, & 
ibcondo il comandamento deirAbba-^ 
dcfla • Sopra tutto habbia humilta , & 9 
chi non ha da dare la fodanza tempora^ 
le , dia buona rifpofta , perche è fcritto ; 
La buona rifpofta è fopra il dato otti- 
mo. Habbi fotro fua cura tutte le co-? 
fc a fe commerte dall' AbbidelTa : & noi» 
prefumi circa quelle, che lei gli prohi- 
biri. Senza dinaora alcuna dia alle So- 
relle l'ordinata prouifione, & viuere , 
^cciò non (1 fcandalizino : Ricordando- 
fecondo il parlar diuino, qual pena 
merita, chi fcandaliza vno deVpiccioIi • 
Se la congregationc farà maggiore , gli 
fìano dati aiuti , da- quali follcuata, 8c 
aiutata ancora lei , con buon^animo a** 
dempifca 1 vfficio a fe commelfo . Alf 
Je hore competenti fi diano quelle cofe , 
^hc fi deuonp dare > & (i dimandino 

quelle^ 
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quelle, che fi deuono dimandare : sì che 
nella cafadi Dio niuno fipcrturbiioucro 
ficontrifti» 

Dìchìaratìonc^ • 

DOue dice , Non iftimi idi cofa alcu- 
na douerfi fare poco conto: In que 
-ito vfficiole Cellerarie faccino fecondo 
Tapprobata confuetudine del Monafte- 
rio, & le Conftitutioni di eflb : onero fe- 
<:ondo la difpofirionedell^Abbadeflra.Sc 
alcuna Celleraria hauerà fatto qualche 
cofa notabile contro la prohibitione 
^leirAbbadeflTa, onero non hauerà vo- 
luto far quello , che gli è ftato commeffo 
da lei, dica per ogni volta irremifsibil- 
mente i Sette Salmi PenitentialijS: oli- 
ere di qupfto ^a punita all'arbitrio del^ 
TAbbadeffa . Doue dice, gli fianoda^ 
fi aiuti; Ordiniamo che le cofe tempo- 
rali del Monafterio più prefto fiano trat 
• tate perii Fattore, &Sindiei, put- 
renti , & hiipmini da bene 
cfperti nelle co fc tempo-^ 
rali , che per le Mo • 
nache,cioé fuo 
ri del Mo- 
jiaftcrio. 

F 
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De' ferramenti^ altKe cofc dei Aionafiem, 

Cap. XXXII. 

Irca lafoftanza der Monafterio , in 
ferramenti, òveflimenti, ò qua- 
lunque altre cofe , prouegga rAbbadcffa 
di Sorelle(della vita,& coftumi delle iquà 
li fiaficura) & fecódo che giudicherà cf- 
fer vtilej ad effe ciafcuna di dette cofe co 
fcgni,da efsere da loro rafsettate,& cullo 
dite; Delle quali cofe T Abbadefsa tenga 
lo inuentatio, fi che,fuccedendo le Sorci 
le rvnààiraltra,in effe cofe afe configna 
te,fappia che cofa da , & che cofa riceué^ 
Mafc alcuna bruttaménte^ò negligente- 
mente tratterà Jecofe del Monafteri^j 
fia riprefa:& non emcndandofi,fia fotto 
pofta alla corretione della Regola . 

é- Dichiarationc . i 

Circa la foftanza del Monafterio &c# 
ciafcuna Vfhciale 3 poiché farà pu- 
blicata, faccia vno inuentario delle cofe 
del Monafterio , che s-appartengono al- 
iVfficio fuo,fecondo l'vfanza^&coftumc 
del Monafterio: onero fecondo la difpo- 
/itione dell' Abbadefsa,Iaquale babbi ap- 
preso 
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preflbdiferinuentario vniuerfaledi tue 
te le cofe del Monafterio,cofi mobili, co 
me immobili,acciò non fi perdino. Tut- 
ti i libri del Monafterio fiano ancora an- 
notati in detto inuentario. Li tapeti , & 
altri oroamenti ecclefiaftici,iquali effen- 
dò dedicati al culto diuino , non fi deuo- 
no trasferire più aIl*vfo de gli huomini , 
non fi preftino a'fecolari : eccetto fe oc- 
corrcffe pericolo di qualche gran fcanda 
lo,nel qual cafo l'AbbadeflàjConfiderata 
la conditione delle perfone, & de i tem- 
pi, prudentemente proueda. Doue dicei 
acciòfappi,checofa da, &checofa rice- 
ue; Acciò più diligentemente fiano trat- 
tate le cofe del Monafterio , ordiniamo; 
che TAbbadelTa con le Seniori debbia di 
ligentementc vifitare almeno due volte 
r anno,cioè circa la fefta de tutti i Santi , 
& inanzi la Quarefima ; Et delle robbè 
del Monafterio, in generale. & inpartico 
lare feccia la vifita tante volte y quante 
gli pare ifpediente . Si conferui ancora il 
figillo del Monafterio ,&nmnaporsi v- 
farlo,fenon con licenza dell'Abba- 
deflfa : fotto pena di digiunare 
inpane,& acqua vna voi- [ 
ta in'Refetto- / 
rio. . ' 

T z Se 
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Se le Monache deuono hauere di proprio^ 
Cap. XXXIII/ 

SOpra tuttOiI vizio della proprietà ra- 
dicalmente deue efler eftirpato dal 
Monafterio; Che niuna cofa prefumi da- 
re , ò riccuere alcuna cofa fenza coman- 
damento dali* Abbadeflfa: ne hauer alcu- 
na cofa di proprio in tutto» & per tutto » 
uè libro , ne tauolette, nè ftilo, & niente 
totalmente.noneflfendo a loro lecito ha 
uerc altro in prop ria poteftà , che i fuoi 
<:orpi,& volontà ; Ma tutte le cofe necef- 
farie deuono fperare dalla madre del 
Monafterio;ne è a loro lecito hauere alcu 
na cofa , che TAbbadefla non glie Thab- 
bi data, onero permefla^ Et tutte le cofe 
atuttcfiano comuni, come è fcritto ; Et 
niuna prefumcrà di dire alcuna cofa elfcr 
fua: &fefi trouerà alcuna dilettarfi di 
quefto pefsimo vitio,fia auifata la prima» 
& feconda volta3& non emendandofi,fia 
fottopofta alla corretione. 

• ■ 

Dìchìaratìone • 

DOuc dice, Radicalmente fia eftirpa- 
to j La intentione della Regola è , 

che 
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che non folamente nelle cofe di foori (i 
debbi tagliare la proprietà : ma ancora » 
fe l'Abbadefla fi accorgefle alcuna cofa 
cffer tenuta, & vfatacon troppo affetti o- 
ne ; sì che forfi farebbe rcliftenza quella, 
che tal cofa vfa» fe occorrefTc che gli fuffc 
tolta . Et però guardifi l'Abbadefla di 
conceder ad alcuna, cofa alcuna all'vfo 
difua vita,perche quefta tal concefsione 
è molto fimile alla proprietà; Ma conce- 
da le cofe a ben eplacito fuo ,ò dell' Abba- 
delTa che fuccederà . Concediamo però 
alle Sorelle , che con licenza dell' Abba- 
deffa, habbino per loro vfoBreuiarij , 8c 
Diurni, iquali doppo Tvfo , ouero morta^ 
dirai Sorelle, infieme con tutti gli altri 
libri,fiano confignati à detta Abbadeffa; 
& acciò non habbi à nafcere alcun fcan- 
dalo, l Abbadeffa prohibifca alle Sorel- 
le, per fe,ò per altrijdimandar danari di- 
fordinatamente dalli parenti , ò da altri 
fecolari , per comprare Brcuiarij , ò altri 
libri . Prohibiamo ancora alle Sorelle 
comprare , ò venderfi cofa alcuna l'vna 
à Taltra : Tx quelle che contrafaranno, 
fubito fiano.priuatc delle cofe , & de' da- 
nari; & per ogni volta mangino pane, U 
acqua in terra in Refettorio ; Sotto la 
medefima pena ancora ninna prefuna^ 

F 3 compra- 
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comprare cofa alcuna per fecolari. Ordi- 
niamo ancora. Se comandiamo,chc niu na 
ProfeflTa , eccetto quella che diTponeri la 
AbbadeflTa , habbia ardire di tenere , ò 
fpendere danari fenza licenza fpeciale: 
Ma ogni pecunia, che gli veniflc in mano 
per qualunche modo fifia, portino aN 
l'Abbadefla: alla quale comandiamo, che 
' faccia ofleruare con effetto quefta ordi- 
natìone . Ordiniamo ancora, cheniuna 
babbi ardire di pigliar danari, òrobbe 
de fecolariin gouèrno, eccetto l'Abba- 
defla, ouero quella a cui lei commetterà, 
Jbtto la predetta pena , laquale ognidì 
patifca^fino che hauerà fodisfatto. 

Se tutte vgualmoite deuono riceuere le co fé 
necejjarie. Cap. XKXIIII. 

r 

SI coniecfcritto jSi diuideua iciafcu* 
no fecondo gliera'bifogno.Per lequa- 
li parole non dicemmo, chenelMonafte 
rio (che non piaccia à Dio ) fia accetta- 
t^one di pcrfone, ma confideratione del- 
le infirmiti: fi che, chi hi bifogrto di me- 
no , ringratij Dio, & non fi contrifti : fic- 
chi ha bifognodipiii , fi humilij perTin-^ 
fermiti , & non infuperbifca perla mife- 
ricojrdia , & cofi tuttii membri farannó 

in 
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in pace. Sopra tutto^ H male della mor- 
moratione > per qualunc.he cagione non 
apparifca in alcuna parola > ò fegnò di 
qualunche forte li (ìa : Et fé alcuna farà, 
trouata in quella colpa y fia punita di più 
grane pena. 

Delle Settimanarie della cucìnéC> . 

Cap. XX X y. « ^^ f 

LE Sorelle cofi feruano Tvna a l'al- 
tra , che ninna fia efcufata dall' vffi- 
cio della cucina : faluoper infermità 3 ò 
per occupatione in cofe di maggior vtU 
l iti : conciofia che per quefto , maggior 
^ mercede fi acquifta, & charità . Alle de- 
boli fiano procurati aiuti^ acciò non fac- 
ciano quefto con triftitia , ma tutte hab- 
bino aiuto , fecondo la grandezza del 
Conuento,& luogo . Elfendo il Conuen- 
to grande ^ la Celleraria fia efcufata dalla 
cucina : onero fe alcuna foife occupata in 
cofe di maggior vtilità>tuttc le altre cha- 
ritatiuamente fi feruino Tvna a Faltrà* 
.Quella, che deue vfcire della fuafettima- 
na,il Sabbato faccia lamonditiail^uando 
ì panni , con iquali le Sorelle fi afciuga- 
^no le mani , & i piedi ; Et cofi queUache 
cfce » come quella cheentra> lauinxxi 4>ie- 

F 4 di 
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di i tutte $ & reconfcgni i vafi del fuo ef- 

fercitio mondi, & fani allaCclleraria: lai'- 

quale fimilmente gli confegni à quella 

che entra; acciò fappi che cofa dà , & che 

cofariccue. 

Ùìchìardtìone * 

♦ 

DOue c{ice,Niuna fia efcufata; Adonf- 
que ne la Priora deue eflere efculata 
dalla cucina,eccetto la Cellcraria , come 
fopra fi dice in quefto medefimo capito- 
lo. Ordiniamo, che in quefto fi ofleruina 
le Conftitutioni , & buone confuetudint 
del Monafterio , & che l Abbadefiadi-*- 
fponghi ogni cofa con charità. 

• 

Ùiuifionc 4 

LE Settimanarie vn'hora inanzi lare^ 
fettione piglino fopra la fua ftatuita 
parte vn poco di pane, & vn tratto da 
beuere ; accioche ali hora della refettia- 
ne feruano alle fue Sorelle fenza mor* 
moratione,& grande fatica; nondimenor 
nelli giorni folenni afpettino fino alla 
Meflfa . Le quali Settimanarie , cheen- 
, tranO|& che efcoho , la Domenica fubito 
-finite in choro le Laudi,fi gettino a i pie^- 

L di 
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dì tutte le Sorelle > dimandando che 
fià pregato per loro . Quella , che efcc 
della fua fettimana, dica quefto vcrfo (Bc 
nediiftus es Domine Deus, qui adiuuifti 
me,& confolatus es me) & detto che farà 
tre volte, vfcendo , pigli la benedittionc; 
pt quella che entra, fcguiti,& dica(Deu9 
inadiutorium meum intende. Domine 
id adiuuandum me feftina) & replicato 
che farà quefto mcdefimo verfo tre volte, 
da tutte prefa la benedittionc , entri a* 
Tuo vfficio i 

Dichiaratione * 

DOuc dicCiVn poco di pane,&c.Di fot 
to nel capitolo della Hebdomada- 
riaLettora dice^ Miftoz ilquale inten- 
diamo vna coppa di vino df quelle, con 
le quali beuonoin Refetcodo , & circa 
due onze di panejEt quello che dice del - 
Itìcbdomadaria della cucina, elfo mede- 
fimo intendiamo di tutte levfficiali,le 
quali , effendò occupate ne i loro vffìcij, 
non pofsino andare alla prima metifa: 
ma ne i giorni de' digiuni comandati 
per la Chiefa , cfTo Mirto fi può fare cori 
licenza delfAbbadelfa . Doue dice, fi 
gettino a X piedi di tutte j Dichiariamo! 

che 
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che diano genuflefFe inanzi all'Altare: & 
quella,chc efce,dicc tre volte il verfo(Be 
nedidus &c.) ilqual verfo , poi che altre 
tre volte fari rifpofto per il Choro, là Su 
pcriore in Choro dice il verro(Saluas fac 
feruas tuas) Refpon. (Deus meus fpcran- 
tes in te) Verfus(Conucrtcre domine vf- 
queqiio) Refp.(Ec deprecabilis efto fu- 
per feruas tuas) Verfus (Domine exau di 
orationé meam) Refp. (Et clamor mcus 
*id te perueniat) Oremus. (Deus cui hu- 
milium &c.) Ma quella, chcentra in edò 
vfficio, dice ùmilmente tre volte il verfo 
( Deus in adiutorium meum intende) & 
rifpofto quello medefimo dal Choro tre 
volte , la Superiore dice (Saluam fac fer 
uam)Refp. (Deus meus &c.) Ver.( Mittc 
ei Domine auxilium de fando)Refp.(Et 
deSiontucre cara) Ver. (Domine exaii- 
di) Refp. (Et clamor.) Oremus (Miferi- 
cors,ac pijfsimc D.eus &c.) 

Delle Sorelle inferme. Cap. XXXVl 

INanzi à tutto , & fopra tutto fi deue 
hauer cura delle inferme , che cofi fia 
à loro fcruito , come i Chcillo , come in 
verità fe gli ferue; perche lui propriodi- 
cc io fai infermo, & voi mi vifitaftì : & 

quel 
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quel tanto che voi facede à vnó di quefti 
miei minimi > ime Vhauete fatto : &efsi 
ancora infermi confiderino effere àloro 
feruito a honore di Dio: & confuefu- 
perfiniri non contriAino le fue Sorelle j 
che fono i Tuo feruitio y le quali però pa- 
tientemente fi deuono fopportarc ; per^ 
che de tali fi acquifiapiùcopiofomeri* 
lo , & mercede : L' Abbadeila adunque 
habbi grandifsima curai che iti niun&co;* 
fa circa loro fia melTo negligenza: Al^ 
le quali Sorelle inferme fia deputata vna 
camera da per fe , & vna feruitrice , Che 
tema Dio, & che fia diligente , &fol-' 
lecita » 

Dichiarationc^ • 

DOue dice > fia deputata vna Camera 
daperfe; Vogliamo, che quando 
fi'può fare> ciafcuna inferma habbia Jl 
letto feparato in vn luogo con il camino; 
Ordiniamo ancora , che hiuna Sorella 
parli con il Medico y ò i lui dimandi 
configlio , fenza licenza deirAbbadeffa^: 
riè pigli medicina alcuna di guardia,fen- 
zafpeciale licenza del Medico ; Ghi farà 
il dontraria In ^alcutio delli doi jptedetti 
cafi y dica tre volte i fette Salmi Péfniten- 

tiali 
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tialicon le Letanie, Sia auifato il Medi^ ! 
co, che vdita diligentemente dalla infèr* 
ma la qualità della iofermità,non notili-' 
chi ad cfTa gli remedij, ne medicinejò mo* 
do di viuererma alle Infermiere. A menfa* 
fe faranno più inferme, diano con difcr- 
plina,& fi legga qualche cofa,almeno nel 
principio del mangiare: nè mangino due 
volte il di carne, fe non con configlio del 
Medico . Siano le inferme vbidienti alle 
fue Infermiere, & le Infermiere fiano di 
fcrete,8c habbino compafsione alle infer 
me . Siano ben caute le Infermiere i toc 
care i corpi nudi delle inferme:& richie- 
dendo qucfto la necefsitd, fi faccia con 
ognihonefta. 

Dhiìfion e. 

L'Vfo de* bagni fia offerto alle infera 
me quante volte bifogna.-ma alle fa- 
ne^&marsimegiouani fia piùdifficilmea 
te concelTo . Et ancora il mangiare della 
carne fia concefTo alle inferme , & al tut* 
to.debo]i,acciò che fi rihabbino: ma poi- 
che faranno mighoratc tutte , fecondo 
^Yfanza, fiaflenghinp dalla carne . Et 
^ habbirAbbadeffa gcandifsima cura , che 
le inferme, ne dalle Cinerarie , nè dal- 
le 
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Icrcruitrici fiano fprcggiate; perche ciò 
che fì (idi delitto da le DifcepolCt è ilei 

imputato. r . . : :^ 

Dichìctrationc^ . 

DOiie dice, rvfo dc'bagni; fnten* 
diamo de'bagni, che fi fanno nel 
Monafterioimaalli bagni, che fono fuo- 
ri del Monafterio^non vogh'amo per mo 
do alcuno >nè per caufa alcuna, che alcu- 
na Monaca efca fuori della claufula dei 
Mon afterio , fecondo la prohibitione A-»» 
poftohVa- Doue dice , fiano fpreggiate 
le inferme.Nó folamente nelle cofe tem- 
porali y ma ancora nelle fpirituali , cioè 
che fiano auifate, che per Tinfcrmiti 
non lafciano la Confefsione , & la fanta 
Communione ne i tempi confueti, an- 
zi le confortiamo à far ciò più fpeffo , die 
prima . 

nelle yecchiey& fanciulle^ 
Càp. XX XFII. 

AVuenga che l'humana natura per 
fe fteifa fia tratta a mifericordia ' 
yerfo quefte etd dei vecchi, & fimili> 
de i fanciulli : nondimeno Tautorità 
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ancora della Regola a'ioro bifogni pro- 
ucgga; E per tanto fia fempre in effe con 
(iderata la loro debolezza , & per niun 
modo nelli alimenti (ìa a loro Ternato il 
rigore della Regola, mafiano piamen- 
te confiderace, & preuenghino le horc 
regolari. 

Dichiaratione . 

DOue dice ^ de vecchi , & firn ili ; In* 
tendiamo delle altre,lequale,fecon 
doilgiudicio deir Abbadeffa , fufferofì* 
mili in debolezza alle vecchie . Ma de 
fanciulle , non fi douerebbono riceuere 
alla Religione, come è detto di fopra nel 
capitolo delle fjinciulle . 

Della Hebdomadaria Lcttora^ . 
Cap. XX XF ni.^ 

ALle mcnfe delle Sorelle quando 
mangiano non deue mancare la Lec 
tione: ne quella>ohe a cafo hauerà prefo 
il libro, habbi ardire di leggere in quel 
luogo, ma chi deue leggere tutta la Tetti- 
mana, entri la Domenica : la quale Lec- 
toradoppo laMcffa,& Communionc da 
tutte dimandi » che (ìa pregato per lei , 



1 



DI S. BET^EDETTO . 95^ 
chcDioIieuidafelofpirito della fuper- 
bia , & fi dica nell'Oratorio quefto verfo 
tre volte da tutte, efsaperò incomincian 
do(Domine labia mea apcries,& os nìt 11 
annunciabitlaudem tuain)&CQn , toira 
la benedittione,entri a leggere; Ht fom- 
mo filentio (la tenuto alla menfa % li che 
non fe vi oda voce , ò mufitatione d*al-i 
tre i che di quella che legge , & cofi por- 
gano le Sorelle T vna airaltra U cofe ne- 
cefsarie à chi mangia, & beue > che niuna 
habbia bìfogno di chiedere alcuna cofa : 
& fe pure fard bifogno , fiapiù tolto di- 
mandata col picciol fuono di qualche co 
fa,checon voce. Ne quiui prefumi alcu- 
na di dimandare della Lettione , ò di al- 
cun* altra cofà, acciò non fi diaoccafione 
di. ragionamento: faluofc TAbbadefsa 
volefse per edificatione, dire blreuemen- 
tc alcuna cofa. La Sorella Hebdomada- 
ria, prima che cominciò leggere, pigli il 
mifto,per la Santa Communione, acciò 
non gli fia graue foileneré 1) digiuno: ma 
doppo mangi con le Settimanarie del- 
la cucina, & feruitrici. Le Sorelle 
^non leggano , ò cantino fecondo 
Tordme fuo , ma quelle > che 
fiano atte ad edificare 
gli audienti , 

Dìchia- 
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Dìcbìaratìonc^. 

É 

DOac dice , Alle menfe delle Sorellei- 
Alla feconda nienfa,doue fari imag 
gior Conuento , non manchi la Lettio- 
nc . Doue dice , non deue mancare la 
Lcctione; Nella Lettione della prima me 
fafia feruato qnefto ordine:Se quel gior 
nohauerà proprio Euangelio,fi legga la 
fua homelia,& i Sermoni fopra eATo Jccà 
doladifpofitione dell' Abbadeffa; poi Ci 
leggano lepafsioni , & vite de -Santi oc-. 
correnti 3 Doppo dqlla Bibbia , ogni co-, 
fa in volgare ; perche pochifsime inten- 
deriano il latino : Et fpecialmente non fi 
lafci la Lettione volgare della Regola, la 
quale fard letta in Capitolo, con tutta la 
prefente dichiaratione ; la qual Lettione 
della Regola fia reperita ancora alla fe- 
conda menffl . Et quando occorre , che 
quella,che è Superiore in Gonuento leg-? 
ge ( eccetto TAbbadelTa ) quella, che fe- 
guita>doppo la detta Superiore^ facci gli 
fegni particolari. Doue dice, & la Com- 
munione; Per quello che dice qui il Pa- 
dre San Benedet;to, & ancora di forco i^ 
quefto mede fimo capitolo,iui per la C6- 
flBunionc fanta fi dimoftraj che in ciafci;- 

ni 
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fia Domenica fi communicaiiano IcSo* 
rcllc : laqual cofa confortiamo,chc fi fac- 
cia quanto più prefto fi può, mafsimc nel 
la Quadrageiima, & neirAduento , one- 
ro almeno vna volta al mefe, cioè la pri- 
ma Domenica di ciafcun mefe , feconda 
la Clementina,Nein agro: nel qual tem- 
po lo comadiamo, eccetto fe detta Com - 
munione non fidifFeriffe, oueroantici- 
paffe per riuerenza di qualche folenniti 
occorrete, ó per altra buona cagione, fc 
condo la licenza data alli Monaci da Pa- 
pa Eugenio Quarto. Doue dice, Diman- 
di à tutte, che fia pregato per lei ; Stia in 
mezo del Choro , voltata verfo TAltare, 
genuflefra,& dica (Domine labia mca ape 
ries ) & rcfpondendo il Choro quello me 
defimo: poi la Superiore dica ( Saiuang 
fac feruam tuam) Refp. (Deus meus fpe- 
rantem in te) Verf. (Mitte ci Domine au 
acilium de fantìo) Refp. (Et de Syon tue- 
reeam) Verf. ( Domine exaudi oratio- 
nem meam) Refp, ( Et clamor &c.) Ore- 
mus (Auferab hac famula tua &c.)Douc 
dice,entri aleggerei Fatta la benedittio- 
nc , laLetrora non cominci à leggère , fc 
prima le Sorelle non fono porte à federe 
à menfa : & letta vna breue particella 
4clla Lcttionc^la Superiore faccia fegno, 

G doppQ 
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doppo le Sorelle cominciano a mangfa- 
re.* & quello, acciò che prima fi (LOi^^in- , - 
ci a pafcere ranima,e poi il corpo ; Et al 
fine della meafaniuna fi lìeui da federe, 
fe prima non fi èrifpofto y Deo gracias . 
Doue dice,fi fernino T viia airaltra; Que 
ilo s'incende , che ciafcuna feriii, &i legga 
per vna fetcimana , fuccedendo I vnaal-r 
Faltra in quefti vfficij • Douedice, il Mi- 
flo ; Quello che dice qui Mifto , d i fopra 
nel capitolo delle Settimanarie della cu- 
cina dice,vn poco di pane,& vn tratto da 
beuerc, l'efpofitione delle quali parole 
guarda iui . 

DeUa mìfura de' cibi. Cap. XXXIX. 

C Rediamo per la refcttione di ogni 
giorno , così di Sefta , come di No- 
na, à tutte le menfe badare due viuan-f 
decotte, per le infermità diuerfc: acciò 
quella , che à cafo non potrà mangiare 
dell*vna,fi recrei, & pafca dell'altra* Due 
viuande cotte adunque badino alle Sor 
telle : & hatiendo oltre pomi , ò legumi , 
jìa aggionta la terza . Vna libra di pane 
al giorno bafti à ciafcuna, òfia per vna 
refettione, ò fia per difnare,& cena; Che 
fe hannoà cenare, fu di detta libra rifcr- 

uata 
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uata dalla Celleraria la terza parte » per 
dargliela a cena; Ma eHendofì forfì dura^ 
to maggior fatica fia in acbitrio,& paté- 
ftà deir Abbadefla, parendogli bene, ag- 
giongere alcuna cofa; fchiuando fopra 
tutto la crapula 9 cioè il mangiare fuper- 
fluo, acciò non interuenghi mai alla Mo- 
naca indigeftione . Imperò che ninna cò« 
fa è cosi contraria ad ogni Chriftiano, 
come la crapula > cioè il troppo mangia- 
rc,come dice il noftro Signore ; Guarda-* 
te che i voftri cuori per crapula,& ebrie- 
tà non fi granino . Alle fanciulle di mU 
nere età non fia feruata la medefima 
quantità , ma minore che alle maggiori > 
feruata in tutte la parcità« £ tutte fea« 
Aenghino da mangiar carne de animali 
da quattro piedi, faluo quelle in tutto 
dcboli^&interme • 

Dìchìaratìonc^ . 

è 

C Rediamo badare &c. Secondo Tan- 
tica confuetudine Monaftica fi dà 
la mineftra, la pietanza , & delle fruttò, 
ouero alcun'altra cofa in luogo di frut- 
te: & alcuna volta vis'aggionge l'infa- 
lata cruda, ò cocca. Ma quando non fi 
digiuuaj fi dàlamincftra, onero infala- 
l G 2 ta, 
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ta, & pittanza , & delle frutte . Doue cir- 
ce vna libra di pane j Conciona cofa che 
il pefo d' vna libra , fecondo che fi è inte- 
fo dal Monafterio di Mòfite Cafsino , fia 
trenta tre onze e meza, & à pena vna So- 
rella pofsi mangiare communeinéte tan- 
to pane in vn dì ; vogliamo che fia ofTer- 
uatalacófuetudmcjCioèche fi diaàmea 
fa dd pane tanto che balli: & non fola- 
menre nel pane , ma etiam nelle altre vi- 
uandc r Abbadeffa habbi in arbitrio Tuo 
di difponere più,e meno, fecondo cono- 
fceràifpediente, fecondo la qualità del 
tempojfacoltàdel Monafterio, & necefsi^ 
tàdeiJc Sorelle. Doue dice,carne di ani- 
mali da quatro piedi : molto più de gli 
vcelli^ iaqual prohibitione vogliamo che 
fia olferuara dalle fané tutte, come è det - 
ro di fopra : altrimenre, fe alcuna trapaf- 
faffequefta nofrra Conftitutione, quan- 
te volte hauera mangiato carne, tanti . 
giorni digiuni in pane , & acqùa in terra 
m Refettorio. 

Della mifura delbeiicre^ . Cap. X L. 

Clafcuno ha proprio dono da Dio, 
vnoin va modo, Scl altro in vn*- 
altro : e però con qualche fcrupuloficà 

ponia- 
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poniamo mifura del viaereà gli altri . 
Nondimeno hauendo rifpetto alla debo- 
lezza delle inferme j crediamo badare £ 
ciafcuna vna emina di vino al giorno ; 
Ma quelle a chi Dio dona gratia di adi- 
nenza » Tappino hauerne a riceuer pro- 
prio merito, & mercede . Ma fe la necef* 
iìtà del luogo y ò U fatica j onero ardore^ 
deirEftate richiedeffcpiù, confida nel- 
l'arbitrio dell*Abbade(Ta: laquale in tut- 
ti i detti cafi babbi cura , che non fot^ 
t'enrri in fatietà , ouero ebrietà ^ bea 
che leggiamo i) vino al tutto non conue- 
Dir(ì i gli Monachi» ne Monache. Ma. 
perche a' noftri tempi queda cofa non (I 
può pcrfuadere , almeno d qucfto fol». 
acconfentiamo , di non beuere infino ;i 
fatietà 3 ma più temperatamente» per- 
che il vino fa apo datare anco i fauij . 
Ma doue la necefsirà del luogo non pa* 
tifTc , che y non che la fopradctta mifura» 
ma molto minore y ouero al tutto nien* 
te vi fi pofsi trouare , ringratijno Dia 
quelle,che vi habitano,& non mor- f 
morina;perche'noifopra tutto 1» 
di quefto le ammoniamo, m 
che fianofenzamor 

moratione . j^d 
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Dicbiaratione . 

DOiie dke^ vna emina di vino ; Perdi 
a come fi è intefo dal Monafteria 
predetto di MontcCafsino vna emina di 
vino, è molto più di quello, che bafta al- 
Jd necefsità d'vna Sorella in vn giorno : 
Noi cócediamo del vino a ciafcuna quan 
to bafta, fi fattamente però, che fecondo 
la'Regola,non cafchi in ebrietà, ouero fa 
tieti; Pcrlaqual cofa ammoniamo le So- 
relle,chenon benino vino puroj faluo fe 
pct infermità no fulTero aft retta: & accio 
fiano aliene dal co ftume de' fecolari , be- 
uiho in Refettorio nelle coppe di terra, 
tenendole con due mani , quando beuo<« 
no ; ma in altri luoghi pofsino vfare bic- 
chieri di vetro . 

^ che bora fia conueniente che le Sorelle 
mangino . Cctp. X LI. 

DMh Canta Pafcha infino alla Pente- 
cottele Sorelle mangino à Setta, & 
la fera cenino; Ma dalla Pentecotte inan- 
2i per tutta la Eftate digiunino la feria 
quarta,& fetta, infino à Nona: faluo fe ha 
uefTero àdafFaticarfi|Ouero il troppo cai* 
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do le Jnoleftaflfe ; Ma;gli altri giorni maa 
gino à §éfta : iiqual definare di Sefta , la- 
uòrando ioro , ò eifendo il caldo della 
Eftatc eccefsiMO , fia continuato : e tutto 
dò coiififta , & fla nella prouidenza del- 
l' Abbadeffa : laquàte fi fattamente tem- 
peri, & difponghi ogni (Cofa,che le anime 
fi faluino , & che le Sorelle faccino ogni 
cola fenza mormoratione. Ma dalli Idi 
di Settembre infino al principio della 
Quarefima, le Sorelle mangino fempre 
à Nona . Nella Quarefima infino à Pa- 
fcha mangino a Vefpro ; però effo Vc- 
Ipro in tal modo fi pigli, che quelle , chc"^ 
mangiano , non folononhabbinobifo- 
gno di lume di lucerna 3 ma ancora con 
la luce del giorno ogni cofa fia finita ; Et 
da ogni tempo dell anno l'hora della ce- 
na s & della refettione fia in tal modo 
temperata , che ogni cofa fi faccia con la 
luce del giorno . 

DÌchìaratione^ . 

* 

DOuedice, dalla fanta Pafcha ; Con* : 
fortìamo le Madri , che perfuadinò ! 
alle Sorelle a digiunare il Venerdì iii : 
<}uefi:o tempo, cioè dall'vna all'altra Pa-^ 
fcha, per riuereza di e(fo giorno,neIqua- 

G 4 le 
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le il noftro Signore Giesù Chrifto fr erisP, 
cifirtb, & per edificarione de' pro&iroi ,& 
ancoinricompenfa de' digiurv>i quali di 
fpenfiamo negli altri tempi. Doue dice, 
dalli Idi di Settembre; Intendi efdufiiia- 
Diente , fecondo che fi dichiarerà nel ca- 
pitolo dell'opera delle mani qnotidia* 
tia^fopra quella parola, fino alle Galende: 
di Ocrobce. Doue dice, infìno a! princi- 
pio della Quarefima mangino Tempre i 
. Nona i Dichiariamo, fecondo La confue-j 
(Udine della Chiefa, quefto digiuno oon- 
effere daolTeruare nelle Domeniche. Ma 
alleili infrafcritti.giorni difpenfiamo , che 
non fi digiuni per riuerenza ài effe folen-» 
nitiicioc nel giorno di San Matteo Apo 
ftolo : della Dedicatione di San Michele, 
di Santa luftina da Padoua,di San Luca: 
delli Santi Simonie luda: di tutti i San- 
Ù i di San Martino : di Santo Andrea , 
quando viene fuori dell'Aduento ; de^ 
la Natiuità di noftro Signore Giesii 
Chrifto , & delle due feguenti folennità: 
della Circoncifione di noftro Signore : 
delTEpifania , di Sanio Antonio , della 
Purificatione della Madonna, di Santo 
Matthia, quando viene fuori della Qua- 
refima , & del titolo della Cathed rale di 
qucfta Citta, & per il titolo di quefto 
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Monafterio.Et benché ammaeftratc dal- 
la cfpericnza di tuttcle cofcniacftra, a-* 
pcrtamentc conofciamo, che le troppo 
ricreationi, & relaflationi più toftodi- 
ftraghino , & cneruino ,chc diano ricrea- 
tionc>& materia di far profittomódimc- 
ho , condefcendendo ali humana fragili- 
tà, concediamo alle Sorelle, cheinanzi 
PAducnto folo vn giorno , &c inanzi alla 
Quarefimadoi giorni fiaaloro difpenfa- 
to il digiuno: acciò prcnicfla talerelafla- 
tione, con nrìaggiore alacrità ,& fcruorc 
paghino poi il debito della loro feruitù* 
Et acciò non fi habbia è confondere la dt 
fcipHna dell'ofTeruanza regolare , le So- 
relle in quefti tempi non niangino fuori ^ 
del Refettorio, per la refettione ordina- 
ria. Difpenfiamo ancora,che dalli Idi Set 
ccmbre infino ali Aduento,& dalla Naci- 
uitàdi noftro Signore infin' al principio 
della Quarefima , al Martedì , Giobbia^ 
& Sabbato fi dia la fera a collationc due, 
ò tre onze di pane, eccetto fe fuffe digiu- 
no comandato dalla Santa Chiefa. Douc 
dice, Nella Qiiarefima infino àPafqtia 
mangino à Vefpro, in quefto tempo del- 
la Odiare fima fi temprino in tal modo gli 
Officij diuini , che fiano finiti à l'hora 
del mezo dì , & poi mangino le Sorelle r 

Douc 
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Dotiédjcc t conia luce dd giorno fi fac- 
cia ogni cofa; A noftriten^i gliDiuini 
Ofgcq > & le folenniti di eTsi fono tanto 
cf efcfutè, che nelle folénnità , nelle quali 
non fi digiuna occorrenti ncirinuerno> 
tjiiandofoitó i giorni brcuifsimi,non ve- 
diamo poterfi fare la cena co la luce del 
giorno , fenza manifcfla Icfiohe de- cor- 
ipi : & fe volefTero la mattina per tempo 
ifpedire gli diuini Offici), figcnerareb- 
bc rcandalo,& male eflemp io dell* vna , e 
l'altra refcttione fatta, & tanto per tem- 
po . Onde attendendo , che non fi deuij 
^dalla giuftitia , a mutare alcuna voltale 
cofe vecchie, per le caufe legittime di nuo 
Hio occorrenti ; difpenfandoordiniamo, 
che dalla feftade t^ttì i Santi infino alla 
Purificatione della MadonnaincMfiuè » 
le Sorelle nei giorni fopradetti , cenino 
doppo Compieta , feruando nondimeno 
il filentio. 

che ninna parli 'doppo Compieta • 
Cap. XLIl. 

IN ogni tempo deuono le Monache at- 
tendere al filentio, mafsime nelle hore 
•dinotte:& per tanto da ogni tempo di 
digiuno>ouero di definare/e farà tempo 

che 
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che non fì digiuni ^ fubito che (i faranno 
leuace da cena > fedine tutte in vn luogo» 
& ynadiloro legga leCollationi , ouerp 
Vite de' Santi Padri,ò altra cofajche edi- 
fichi le audienci; Ma non fi leggano i pri- 
mi fette libri della Bibbia > ouero i libri 
de i Rèsperche à tal hora non farebbe vti 
le à gli intelletti infermi vdire quefta 
fcrittura^ma legganfi nelle altre hore. Ma 
efleildo giorno di digiuno » detto il Ve-* 
fpro, & fatto picciolo interuallo, incoiiti" 
nente vadino alla Lettione delle Colla- 
tioni>comehabbiamo detto:& letti quac 
tro , ò cinque fogli , onero quanto Thora 
permette, occorrendo» & congregandoti 
infieme per quefto fpatio della Lettione 
tutte, etiàdio quelle,che fuffero forfi oc- 
cupate in alcuna cofa à loro commeffa t 
dicafi Compieta. Ec vfcédo di Compieta 
à ninna fia piiì lecito di parlare di cofa al 
cuna;Che fe fi trouerà alcuna trafgrcdirc 
quefta regola di filentio, fia con più gra- 
u e pena cartigata.eccetto fe foprauencdo 
foraftieri fu(fe bifogno parlare, ouero la 
Abbadefla comandafie cofa alcuna: il che 
nondimeno fi faccia con fomma grauità^ 
&niode(lia honellifs imamente • 
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Dichìarationc^ r 



DOue dice> incontinente che faranno 
leuate da cena 9 intendiamo quella 
(incontinente)rarganiente, però che più 
volte fi fta vn'hora, ò più, acciò tale Let- 
tione non fiatediofa hauendo cofi cena- 
co di fre(co;Per laqual Lettione fi fona il 
primo fegno di Compieta, &Ie Sorelle 
fi adunano in capitolo ad vdire eflaLet^ 
tione.Doue dice, quanto Thora permet- 
te; Comprendiamo(fecondoche di fotta 
ordiniamo) glifpatij del dì, delli quali 
ciafcunohà l'opera Tua, che queftaLct^ 
tione non può commodamente durare > 
fe non vn Quarto d'hora . 

VìqHcUeche vengono tardi all^ Officio Diurno 
ouero alla me?ìfa . Cap. XLIII. 

Arhora del diuino Officio , fubita- 
che fi farà vdito il fegno , lafcianda 
ftare ogni cofa che fi hauelTe da fare,coti 
fomma preftezza fi corra ( con grauità 
però, acciò la fcurilitd non troni occa- 
fione) niuna cofa adunque fia prcpofta 
all'opera di Dio. Che fe ad alcuna occor- 
rerà alle hore della notte, doppo la Glo- 
ria del Salmo nonagefimo quarto , cioè 

(Venite 
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(Venite exultemns ) ilqualc vogliamo 
per quefto rifpetto fi dica al tutto ada- 
gio, & morofamente, non ftia in Choro à 
lordine fuo,ina neirvitimo doppo tutte, 
ò in difparre in qualche luogo afsignato 
dall^Abbadeffa à sì fatte neeli£;end,doue 
fia vecfbta dairAbbadelTa, onero da tut- 
te, infino tanto che finito l'Officio publf- 
camente fi penti, & fatistaccia . Et perciò 
giudichiamo douerequefte tali ftarenel 
l'vItimo,òindifparte, acciò efiendo ve- 
dute da tutte, almeno per efia fi:ia vergo- 
gna, fi emendino ; Perche fé rimanefiero 
fuori di Choro farebbe forfi tale, ouero 
fi tornarebbe à dormire , puero fi dareb- 
be fuori , & fi attenderebbe à fauole, & 
.così fi darebbe occafione al maligno: e 
per tanto entri dentro , fi che non perda 
rtutto, & per Tauuenire fi emendi. Ma nel- 
le bore del giorno chi occorrerà ali ope* 
ra di Dio doppo il Verfo, & la Gloria del 
primo Salmo, che fi dice doppo il Verfo, 
lUa nelPvltimo , fecondo la legge, che di 
fopra dicemmo : nè prefuma d^accompa- 
gnarfi al Choro , che falmegia , fe prima 
non fatisfa: faluo fe TAbbadefTa perfua 
yermifsione gli delTe licenza, s ì fatcamen 
te però y che la colpeuole per queftp fa- 
tis faccia. 



Dichiarationc^ . 

ALlhora del Diuino Officio, Cubito 
che fi fari vdito il fogno &c. Quan- 
to il noftro Padre San Benedetto vo- 
glia che fiamo foJleciti airOfficio Di- 
uino, lo moftra in quefte parole dette di 
fopra: e però habbianao giudicato, non lì 
partendo però dalla Regola , douerfi or- 
ainare alcuna cofa più lèrettaniente,fua- 
dehdolo la ragione,cioè che la notte al le 
•vigilie, hoc eft,al Matutino, fia fcruata la 
.Regola, ma quando fi dice l Officio del- 
la Madóna nel principio dell'Officio del 
la notte, chi verrà doppo l'Hinno fe ingi- 
nocchi^& vadial luogo fuo. Ma chi verri 
doppo la Gloria del primo Salmo fe ingi 
nocchi, & fi cfcufi , oucro vadi al luogo 
delle negligenti , quale deputiamo effere 
IVitimo luogo baflb del Choro. Alle Lau 
di , quando fi dicono feparate dalli Not^ 
turni, chi verri doppo la Gloria del Sal- 
mo (Deus mifereatur noftri ) fe inginoc* 
chi, & fatto fegno dalla Superiora vadi al 
fuo luogo : ma fe verri doppo la Gloria 
del Salmo feguentes'inginocchÌ3& poi fi 
ffcufi : $L fe fari ftata negligente ftia nel- 
IVltima fedia del Choro • Nelle hore del 

giorno 
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giorno chi verrà doppo l'Hinno , ilquale 
precede i Salmi , fé ioginocchi , & vadi al 
fuo luogo : ma fe verrà doppo la Gloria 
del primo Salmo, etiam nelle hore, nollc 
quali l'Hinno non precede i Salmi , fein • - 
ginocchi, & fi efcufijò facci la peQtfenza, . 
come è detto di fopra. Alla Lettione ina- > 
zi Compicta,chi verrà doppo. che data la • 
benedittione la Lcttora harà comihcia- 
to à leggere,feinginocchi,8c fiefcufj,oue 
ro ftia à federe ncll'vltimo . Scnon farsi. 
ftataalla Lettione, venendo à Compiet4> 
à che tempo fi voglia, fc inginocchii» & fi» 
. efcufi, onero ftia nell' vltimo : m»ie fi fa- . 
rà cfcufata, ouero k farà Hata alla LettiOr 
nc,& da ini fi partirà con licenza, venen- 
do à Compieta doppo l'Alfolutione, che 
fi dà nel principio di Compieta , fe ingi? 
nocchi, Ci vadi al fno luogo . Ma fe verrà 
doppo la Gloria del primo Salmo.s'ingi- 
nocchi,& fi efcufi, ouero ftianell vltjwo 
ìuogo.Doue dice,infin'à tantoché finito 
l'Officio fatisfaccia publicamente ; que-r 
fta fatisfattione publica fia fatta in atto 
più pretto,che in parole, per rifpetto del 
filentio : e però quella tale Sorella finito 
rOfficio ftia genuflelfa in mczo del Cho- 
rò.inanzi alla Supcriore, fino che gli fac- 
ciafcgno. 
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MA chi per fua negligenza; ò difetto 
non occorrerà alla men fa inanzi il 
Verfo, acciò tutte ìnfieme dicano il Ver- 
fb,& orino,& infieme tutte vadino a mé- 
fa » infino alla fecòda volta (la per quefto 
riprefa: fedapoi non fi emenderà, non 
iiaadmefiaalla participatione della mca 
facommune» ma feparata dalconfortio 
di tutte mangi fola, & fino alla farisfarrio 
ne> & emendatione fia priuaca della fua 
parte del vino.Similmente ancora fiapu 
Aita chi no fi trouerà prefente à quel Ver 
fo, che doppo il cibo fi dice . Et ninna 
habbia ardire inanzi Thora ftatuita,ò do- 
pò,mangiare,ò beuere alcunacofaima fe 
qualche cofa farà dairAbbadefla offerta 
adalcuna>& lei ricuferà di pigliarla^aUho 
ra che hauerà voglia di quello che prima 
ricusò , ò d'altra cofa , non gli fia per al- 
cun modo conceffa fino airemendationp 
conuenientc. 

Dichiaratione • 

DOue dice, acciò tutte infieme dica-* 
no il Verfo ; Dichiariamo baftare , 



DI S. BET^EDETTO: li? 

che la Sorella fia dentro alVvfdo del Re- 
fettorio, inanzi chele altre comincino a 
profeguire la bencdittione cominciata 
dalla Superiore. Doue dice,fia per quello 
xiprefa ; Ordiniamo che tanto le negli- 
genti y quanto ancora quelle che per giù- 
fta cagione faranno ftate occupate neiref- 
fercitiOj per moftrare hamiltà,& difc/pli- 
na , venendo tardi in Refettorio fe ingi- 
nccchino , & fatto fegno fi lieuino , & di- 
cano alla Superiore la caufa della loro 
tardità, con vocabafla, acciò fi conofca 
la negligente , &la legittimamente occu- 
pata^Ma le feruitrici della cucina, auenga 
che fi ingfnocchino,non bifogna però che 
fi efcufiao; perche affai cmanifefto che 
fono ftate legittimamente occupate • Chi 
fu(fe legittimamente occupata , & non po- 
teffe andare all'Officio, ò alPelfercitio , ò 
allamenfa, quando altrimente fi congre- 
ga al Conuento , venga* ò mandi a fare la 
ifcufafua, dicendo alla Superiore la cau- 
fa della fua occupatione. Et fe bifognaf- 
& ad alcuna partirfi dall'Officio , ouero 
«(Tercitio , ò dal Conuento in qualunque 
modo congregato , per qualche breue 
caufa , dimandi licenza a chi fi troua iui 
Superiore con legno . Ma chi haueffe bi- 
sogno partirfi per non ritornare ad elfo 

H Officio, 
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officiO) oueroeflercitiojdica lacaufìialla 
Superiore! & fopra di ciò habbia particola 
xe licenza • 

€ome hahbìno à fatisfare le efcommunìcate . 

Cap. XLIIII. 

Velia che per graue colpa è efcom- 
V^^xiunicatadall'orationi, 8c dalla men 
fa, nei tempo che neirOratorio fi celebra 
loperadi Dio 9 giaccia protrata inanzi 
la porta dell'Oratorio, niente dicendo; 
Bla folamente pofto il capo in terra , dia 
protrata , & inchinata a piedi di tutte 
quelle, che efcono dall'Oratorio; &que 
fto faccia fin'a tanto , che T Abbadeflagiù 
dicheriche habbi fatisfatto : laquale , ef. 
fendo dimandata dairAbbade(ra,venghi » 
& fi getti dinanzi a i piedi di effa, & di 
tutte le Sorelle che orino per lei ; Etal- 
rhora , fe T AbbadefTa Io commanderà fia 
riceuuta in Choro , ouero in quell'ordi- 
ne & grado , che lei ordinerà : in tal mo- 
do però, che non prefuma in Oratorio di 
imporre Salmo, Lettione,ò qualunche al- 
tra cofa , fe 1 AbbadefTa di nuouo non 
glielo comanda ; Et da ogn'hora in fine 
dell'Officio fi getti in terra nel luogo do- 
ue i\à y ic così fatisfaccia fin'a tanto , che 

rAb- 
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TAbbade(Ta di nuouo gli comandi, che 
horamai refti da quefta farisfattionc.Ma 
quella che per lieue colpa c efcommuni- 
cara folamence dalla menra»ratisfacci nel 
rOratono,& quefto faccia quando T Ab- 
badefla lo comanda, & infin'che lei labe- 
nedica» & di^ajbafta • 

DÌ quelle che fdmeggiano nelTOratorh. 

Cap. xir. 

SE alcuna dicendo Salmo, Refponfo- 
rio, Antiphona,ò Lettionc falla , fc no 
fi humiliarà iui in prefenza di tutte fatif- 
facendo , fia più grauemcnte punita; per- 
che non vuole con humilta correggere 
quel difFetto , che per negligenza commi-* 
fe : ma le fanciulle fìano per tale diffetto 
battute • 

Dichìaratione^m 

DOue dice , in prefenza di tutte ; Di- 
chiariamo,che quando il fallo è pic- 
ciolo, badi toccare la terra con mano: 
ma feil fallo farà notabile , come fe per 
fuo ecceflTo farà errare le altre ,ò farà bi- 
fognoche fia emendata leggendo, ò can- 
tarndo , oucro fe kxi in Choro qualche 

H 2 gran 



lt6 l^E G 0 L U .L .(l 

gran ftrepito, ò fimileo(a,fubito finito il 
leggere , ò cantare, fe in quefte co fé fata 
occupata^ fe inginocchi inanzi alla Supe- 
nore appreflb il Lettorino,fino che gli fa- 
rà fatto fegno . 

Di quelle che fallano in qualunque altra cofa . 

Cap. XLFI. 

SE alcuna lauorando in qualunque la- 
uorojòferuitio nella cucina, nella ca- 
iieua , nel forno,neirhorto, in qualunque 
arte , ò in qualunque luogo farà qualche 
difetto,© romperà,ò perderà alcuna cofa, 
ouero farà qualche ecce(ro,& non verrà fu 
bito innàzi airAbbade(fa,ò al Cóuento a 
manifeftare fpontaneamente il fuo difFet- 
to,&afatisfare, fia punita di maggior pe- 
nitenza> quando per altri fi farà faputo; 
Ma effendo fecreta caufa di peccato oc- 
culto folamente , la manifefti air Abbadef 
fa, ouero al padre fpiritualc,che fappi cu- 
rare, & guarire le fue, & l'altrui piaghe, & 
non publicarle • 

» • 

Dìchiaratione • 

DOue dice , Non verrà fubito; Di- 
chiariamo quefto douerfi fare quaa 
doTAbbadefla fuffeprefence, ouero ap- 
preflTo, & ciò fapelTe quella che hà errato : 

altri^ 
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altrimentc fatisfaccia inanzi al Gonuen- 
to nel feguenre Capitolo,dicendo fua col Got-^ 
pa; Il qual Capitolo per quefto voglia- f 3^ 
ino fia cenuro ogni giorno doppo Pri- 
ma^eccetto che nelli dì feftiui^come hab 
biamo detto di fopra. Queftoperpcda 
nocarcche fe occorre(re(flchenó piaccia 
a Dio) peccato mortale , & cflb peccato 
fufle notorio > dato che non dica fua col- 
pa in Capitolo per fatisfattione delle So- 
reIle:nondimeno fe ne confefsi con il Pa- 
dre rpirituale, dal quale fi faccia affolue- 
r€ facramcntalmente nella forma della 
Chiefa,che altrimente non farebbe alTol- 
ta . Doue dice > effendo fecreta caufa di 
peccato occulto; Qui è da confiderare 
diligentemente,che fe la Regola coman- 
da perla rottura delle cofe infenfibili^ &r 
per g^i cccefsi fatti in offefa del profsi- 
mojprefto douerfi fatisfare , manifeftan- 
dogli airAbbadeffa^ quanto piùfideuc 
quello inrendere di quelli occulti, & fpi- 
rituali ditFetti> & peccati^ iqualiimme^ 
diate offendono Dio,& &nno perire Ta- 
n ima, cioè che fi deuono prefto confeflk- 
re , & fatisfare al Signor Dio . Et perche 
quafi continuamente offendiamo Dio,8( 
fette volte il giorno cade il giudo , & ac* 
ciò il Padre fpirituale no fìa tenuto tfttto 
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iJ giorno occupato, ordiniamo chcciafca 
na Sorèlla fi confefsi almeno vna volta il 
mefe: benché al tempo del Padre San Be- 
nedetto , fecondo che fi xomprende per 
quello che dice nel capitolo deirHebdo- 
madaria Lettora, che pigli il mifto per la 
fanta Comniunione,laqual fi faceua ogni 
Domenica,& confcguentemente la Con- 
fcza f^^^*^"^' contrafari dicafua colpa 
^ ' in Capitolo, & mangi in terra in Refet- 
torio, fe per qualche giuda caufa non è 
efcufata apprelfo TAbbadeffa . Ordinia- 
mo ancora, che niuna Monacalo commef 
(a, ò nouitia fuori della Confesfione Sa- 
cramentale fatta con lo legittimo Sacer-^ 
dote , riceua da alcuna perfona del Cona» 
uento alcuna co fa in fecreto, fotto figlila 
di Confefsione ; He quelle che contrafa-- 
ranno non pofsino elfcre aflblte di talcf 
Peni inobedienza , fe non con penitenza di di- 
tfea . giunare trq di in pane,& acqua, tra lo fpa. 
ciodVh mefe, ò più prefto, fecondo me- 
glio pareri al Confelforo, 

Delfigni^caro L' hor a dei dumo Officio. 

càp. X ir II. 

Sia cura deirAbbadeffa di giorno , 
di natta aanu nuore i'hora. deirOf«» ^ 
^ ficio 

1. • 
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fido Diu ino; che, oucroelTa l'annùnci 
onero commetta quedacura à vnasì fol- 
lecita SorelIa,che tutte le cofe à bora co- 
petente fiano finite ; Et dopò TAbbadeG- 
fa, fecondo Tordine fuo , imponghi gli^ 
Salmijouéro le Antiphone à quelle, alle' 
quali farà comandato . Ma ninna prefu^ 
ma di cantare , ò di leggere , fe non quel- 
la, che può adempire detto vfficio, accia 
fi edifichino gli auditori ; Ilche fi faccia 
con humiltà, e granirà, & tremore per 
quelle,alle quali TAbbadefTa Thauerà co«> 
mandato • 

Dìchìaratìonc^ , 

Sia cura del l'AbbadelTa di giorno, 8c 
di notte annunciare Thora dell'Offi- 
cio diuino &c. Sia impofto quefto vffi- 
cio alla Sacriftana. Doue dice,niuna pre-- 
fuma cancare,ò leggere,&c. Però quelle^ 
che dcuono cantare, ò leggere prcuedi^- 
no le fue Lectioni i che hanno da legge- 
re , ò cantare , & fiano preparati i libri a 
tempo debito,fi che non fegua fcandalos 
& chi contrafaceffe fia gravemente puni- 
ta . Doue dice , Che può adempire detto 
vfficio; Però ordiniamo, cheTAbbadef- 
Ta con le Seniori elegga le Sorelle atte 
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ad imparare , & gli faccia infegnarc legi. 
gere,& cantare , quando habbmo la vo-* 
cedirpofta . Ma eflendo cofa impia, & 
al tutto aliena dalla diTciplina Monafti-ir. 
ca darfiairocio, & alla pigritia, per eui* 
tare dunque ul ignominia,e peccare : & 
per fuggire rocio,& le parole ociofe, che 
fono vnvencno molto etficacc del diauo 
lo, eflbrtiamo le Sorelle , le feftcfpecial- 
menteidarfi airOracione,& allo ftudio di 
qualche deuota Lettione , ò fanta mcdi- 
tatione, acciò non(| fpendi il tempo in* 
utilmente. 

Della quotidiana opera delle mani. 
Cap. XLrin. 

LA ociòfità è nemica deiraniraa, epe** 
rò a cerei tempi ff deuono occupare 
le Sorelle in lauoro de mani, & a certi al- 
ari in Lettioni Diuine: eperòcrediama 
queftidoi tempi douerfi co tal difpofitio 
ne ordinare, cioè da Pafcha (ino alle Ca^ 
lende d'Ottobre la mattinar vfcendoda 
Prima , lauorino quello bifogneri fino 
quafi a Phora quarta , & da Thora quarta 
infino preflb Serta attendino alle Lettio- 
ni;Ma doppo Serta, leuat« che faranno da 
flienfa> fi ripofino fopra i letti con ogni 

filentio> 
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fiìefifTò , òuerò chi voleflfe leggere da (c^ 
legga calmcate che non inquieti le altre* 
Si dica Nori:i più per tempo circa Thora 
otraua > 8c poi faccino quello che fari dai 
fare fina à Vefpro. Ma richiedendo la 
poucrcà del luogo , che gli Monachi per 
fe fi occupino a raccogliere le biade>non 
fi contriftino, perche allhora in verità fo 
no Monachi , quando viuono delle fati- 
che delle proprie mani,comc i noftri Pa- 
ilri,& ApoftoJi. Tutte le cofeperòidifcrc 
tamente fi faccino per rifpetto > & com* 
pafsione de' pufillanimi . 

vicinar ationcj • 

DOue dice , crediamo quefti doi tem- 
pi ordinare; Però che nelli giorni 
noftri molte occupatiòni,& aflai più che 
nelli tempi antichi fono crefciute alle 
Monache tanfo circa gli Diuini Offici;, 
quanto circa gli obfequij,& eflercitij del 
Conuento:pare a noi cofa molto diffici- 
Je poter feruare la Regola circa quefta 
materia, fecondo le diuifioni fue^fpecial- 
menre nel tempo del Verno, nel quale la 
breuità del tempo à penai afcia le Sorel- 
le pagare il debito del Diuino Officio. 
Attendendo dunque , che la Regola non 
cofi fermamente diuide quelli tempi,ch^ 
cUavogli chcfiofleruinoaltutto, com? 

Tuona 
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fuona la Iettera> dichiariamo douerfi {is^^ 
re tra le Hore canoniche gli (pacij infra* 
ferie ti , continuandoli quanto fard pofsi- 
bile:ne i quali fpacij ordiniamojche TAb 
badeffa effercitile Sorelle in Lettioni , Oc 
e(rercitij,recódo giudicherà elTer meglio 
per la pace delle SorelIe^Sc vtilità del Mo 
Dafterio : talmente , che niuna ocio(ìtà (i 
pofsi notare nelle Sorelle, Da Pafcha dun 
que (ino a Calende di Ottobre fi Tuoni 
Prima nel leuar del Sole , & dopò fatto il 
Capitolo vn quarto d'hora fi fuoni Ter- 
za:doppo laquale> onero auanti fi dica la 
Meffai e poi Seda • Le quali dette > fe fa- 
ri detto roffìcio della Madonna , fi (i 
interuallod'vna mez'hora: &fenon fa- 
rà detta la Me(ra>ouero non fi fari detto 
r Officio della Madonna j fi fa interuallo 
divn'hora; mafenon farà detta la Mef- 
fa>nè rOfficio della Madonna»fi fà inter 
uallo dVn'horae nieza • Poi la Sacriila- 
na fa fegno con cinque botti di campanai 
chela Sorella fuoni il primo della men- 
fa » ilqual fonare deue durare vn Pater 
nofter,& rnz Aue Maria , & s'apparecchi 
à tal tempo, che doppo il primo fegno, fac 
to picciolo interuallo,fi fuoni il fecondo, 
ilquale deue durare per due Mifcrere ; 8c 
cofi fi iaccia nel fuonare della cena . Gli 

predet- 
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predetti fpaci; fi feruino quando non ff 
digiuna» perche alihora (laaggiontaad 
efsi fpacij vn'hora. Douedice^iìno d 
lende di Ottobrej fi intende tutte le Ca- 
lende , lequaìi fono dieciotto ^ altrimeiv- 
te fi contradirebbe la Regola in quello » 
che ha detto di fopra nel capitolo» A che 
hora debbano mangiare le Sorelle. Doue 
dice dalli Idi di Settembre fino al princi 
pio della Quarefima le Sorelle mangino 
Tempre à Nona , & cofi fi comincia à di* 
giunare> Se lafciare la dormitione di mez 
20 di in efibgiorno^nel quale viene la fe- 
fta di Canta Croce . Doue dice» leuate che 
faranno da menfa; Di^pcnfiamo, chele 
Sorelle per vn hora doppo la refettionc 
della prima menfa , habbino licenza per 
loro ricreacione di andar per Thorto , ò 
per il Monafterio, pur che F vna no fi con 
gionghi con Talrra fenza licenza delF Ab 
badefla,© delle Seniori . EtTAbbadefla 
& Seniori fiano benigne a dare licenza 
alle Sorelle di ftare inlieme perloro ri-^ 
creatione , & fpecialmenrc nelle folenni- 
tà doppie, eccetto però queJle,che occor 
rono nella Quarefima, & nell'Aduento. 
Ec padara vii'hora doppo la prima méfa, 
fi fuoni la dormitione, incominciado dal 
giorno di Pafcha ; eccetto fe Pafcha ve- 

nilfe 
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niffc d'Aprile^nel qual cafo diCpcnfìsLtnoi 
che effa dormitione cominci dalla fetta, 
del Padre San Benedetto , & dormine 1^ 
Sorelle vn'hora fino à mezo Aprile : Dr 
poi dormino due bore finoi mezo A- 
gofto, cpoivn'hora fino à Santa Croce 
di Settembre exclufiuè-; Nel tempo del- 
la qual dormitione , chi non voieile dotr 
mire, ttia in filentio , & non vadi vagane 
do per il Monafterio , nè anco fi eller- 
citi in altri eflercitij . Fjmta la dormi- 
tione fi fuoni, &fi dica Nona, quando 
non è digiuno . Vefpro in quefto tem- 
po fi fuoni a tarhora,che, poiché farà det 
to, fia fpaciodi vn'horafino à cena: Se 
IMiora della cena fiala vigefima prima 
Compieta fia Tuonata da ogni tempo à 
vintitrehore,& vn quarto: eccetto nella 
Quarefiaia. 

Trìma Dm (ione. 

MA da Calende d' Ottobre fin'alprm 
cipio della Quarefima attendino al 
leLettioni fino all hora feconda, nella 
quale fi dica Terza, e poi fino a Nona tuC 
te circa Topera fua lauorino, fecondo che 
gli è comandato . Et fatto il primo fegno 
deJlhora Nona^tutte partédofi dairope* 

ra 



raliia, ftiano apparecchiate fin che fuoni 
il fecondo . Doppo il mangiare attendino 
alle fue Lettioni^ouero Salmi. 

Dicbìaration(Lj> . 

DOue dice, Ma da Calendc d'Otto- 
bre;inc^ndi inclufiuamente,cioè dal 
principio di efle Calende . Doue dice , 
fin'al principio della Quarefima ; In que- 
fto tempo fi Tuoni Prima nelFaurora, & 
detta Prima 3 la Sacriftana volti Phorolo- 
gio della meza hora : in quel mezo le 
Monache vanno in Capitolo; Poi pafla- 
tala detta mez zora fi Tuoni per Terza, 
& Sefta: in mezo delle quali horefi dii 
ca la Meffa, Taluo Te fulTe digiuno coman- 
dato dalla Chiefa: nel qual caTo fi dica 
la Mefla doppo Nona; & doppo Sefta, 
non eTsendo tale digiuno, Te Tara detta 
la MeTsa , & detto l'Officio della Madon- 
na, fia fatto interuallo di vn hora • Ma 
nonefsendo dettala Mefsa, onero nonfii 
cfsendo detto l Officio della Madonna, 
fia fatto interuallo d'vn' hora e meza. Ma 
nonefsendo dettala Mefsa, ne lOfficio 
della Madonna, fia fatto interuallo di due 
hore , doppo iquali interualli fi dica No- 
pa,e poi manginorma quando fufse digiu- 
no comandato per la Chicla , così fi tem 
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prino tali interuallf>che a hora di Nona, 
òcircajvadinoamenfa, fecondo che vo- 
gliono i Dottori. Doppo la prima mcnfii 
habbino le Sorelle vn'hora per ricreano* 
ne , come fi è detto di fopra , del tempo 
della Eftare. Dopò attendino alle Lettio 
ni,&aeflercitio,comefarà ordinato. Ve 
ipro in quefto tempo fi fuoni a tal'hora , 
che poiché farà decto,fiafpacio d vn'ho- 
ra fino a Comjpieta , la quale fi fuoni,co- 
mc è detto di lopra . 

Seconda diui fianca ^ 

MA nelli giorni della Quarefima , 
dalla mattina fino a tutta Thoradi 
Tcrza,attendino a fije Lettioni;Poi infi- 
no alla decima finita facciano quello gli 
iard comandato : ne i quali giorni della 
Quarefima tutte toglino vn libro per v-» 
na,& leggano per ordine integramente, 
iquali libri fi deuono dare nel principio 
della Qu^arefima. Ma fopra tutto fi ordi- 
ni,che vna,ò due Seniori vadinoatorno 
per il Monafterio, quando attédono alla 
Lettione>& guardino,che|> auenturano 
fi troui qualche Sorella in ocio, ò atten- 
di a fauole , & non fia attenta alla Lettio- 
nci laquate non folamencc non fa bene a 

fe, 
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fc,ma difturba, & inquieta le àlcre;& trò- 
uandofi ( che non piaccia i Dio ) Sorella 
alcuna di tal fatta , fia riprefà là prima , & 
feconda voita,& non fi emendando , fia iti 
tal modo fotcopofta alla correttione del- 
là Regola , che le altre ne temino . Non 
fi accompagni , ò congionghi la SorelU 
con la Sorella a hore incompetenti. Et il 
giorno della Domenica tutte attendino 
alla Lettione , eccetto quelle , che fofio 
deputate in varij vfficij . Ma trouandòfi 
alcuna fi negligente , ò pigra, che non Vd- 
glia, ò non fappia meditare,© leggetegli 
fiacommefla qualche cofa da fare , acciò 
tion ftiainocio;& tale opera ,& arte fia 
tommelTa alle Sorelle inferme , onero de- 
licate, che non fiano ociofe,ne anco in tal 
modo affaticate , che fi habbino a ritirar 
indietro; la debolezza, & infermiti del- 
le quali dcuc^elfer ben confidcrata dal- 
l' Abbadefla. 

Dichiaratfone . 

DOue dice , ma nclli giorni della 
Quarefitna &c.in qaefto tépofi fuo 
ni Prima circa il leuar del Sole , 8c det- 
ta che farà, immediate fi dichino i Salmi 

penitentialiconle Letanie, quando fi & 

difc- 
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di feria . Et gli fpacij tra le altre Hore 'Zìa- 
no ini tal modo tempii ati ialI'Abbadef- 
. la , che in eflb tempo di Qiiareffma, a ho- 
^ radi Nona,che è nel mcEo di , (ìano efpe- 
ditigli Offici;, e poi mangino le Sorelle. 
Et è da notare, che qtiando nel tépo Qua 
dragefimale occorre fefta di dodeci Let- 
tioni , fi deue dire la Mefla della fella do- 
pò Ter2a,dopò Nona la Mefla della feria: 
nondimeno l'Abbadefla accommodi tal 
hore, come meglio gli pareri , fuonando 
il Vefproahora conueniente, onero at- 
ta al Conuento, masfime non venendo il 
popolo airOfncio . Et detto Velpro, ce- 
nino le Sorelle : & paflTata vn'hora doppo 
la prima menfa attendino alle Lertioni , à 
all'eflercitio , come gli fari ordinato,fino 
a Compieta: la quale in quello tempo fi 
fuoni vn quarto d'hora inanzi alle vinti- 
tre.Et quando le Sorelle dcuono anda- 
re all'eflercitio , fi Tuoni la campanella 
nel Capitolo a botti , per fpacio di va 
Pater, & di vna Aue Maria : all'hora le 
Sorelle fi adunino nel luogo deputato, ad 
vdire dall' Abbadefla , che eflercitio fi ha 
da fare , & inanzi J'eflercitio dica ciafcu- 
na vna Aue Maria in ginocchione , acciò 
più diuotaménte fi faccia . Confortia- 
OJQ ancora , che quando l'clTcrciiio fi 

- fa 
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facon quiete, lì legga alcuna cofa per edi 
iicatione ; Ma fé fi farà con mouimento, 
il faccia con fiIentio,ouero fe bifognapar 
lare,fi parli baffo . Ma quancfo le Sorelle 
<ieuono andare airOratione, ouero Let- 
rione , fi fuoni la predetta campanella del 
-Capitolo alladiftefa, per vn Pater nofter, 
& vna Aue Maria . Doue dice, non fi con- 
gionghi la Sorellacon la Sorella alle ho- 
re incompetenti ; Dichiariamo le hpre 
incompetenti cffere tutto il tempo che a- 
nanza oltre le Kore Canoniche , la refet- 
xione , lo effcrcitio , ouero altro tempo , 
nel quale la qualità delle facende occor«* 
tenti ricchiederà , che più Sorelle fi con^ 
^ioDghino iniierac . 

Della ojferuari'^ della Quarefima^ . 
Cap. XLIX. 

POAo che la vita Monacale debbia da 
ogni tempo tenere ofTeruanza Qua- 
dragefimale : nientedimeno^perchequc'- 
fta virtù è di poche perfone, confortia- 
mo che in quefti giorni della Quadrage- 
fima ciafcuna guardi la vita fua con puri- 
tà» & nettezza, purgando infieme in que- 
fti fanti giorni tutte le negligeijze delli al 
tri tempi, ilche aJlhorii degnamente fi fa, 

I fc 
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fe y aftenendofì da tutti i vitij , attcndfa* 
ino ali Orationc , con pianri, alla Lettio-» 
ne, alla compuntìonedd cuore, all'arti 
nenra . Adunque in quefti giorni accrc- 
fciamo alcuna cofaairvfato debito della 
fcruirù noftra, oratione particolare,afti- 
nenza dal mangiare , e bere : & ciafcuna 
di propria v^olonti, con gaudio dello Spi 
ritoianro , ofFerifca à Dio alcuna cofa fo- 
pra quello glie richiefto, cioè fotrotra- 
ghi al proprio corpo del cibo, del bere, 
dellonno, del parlare, & delle fcurili- 
ti , onero leuita , ò con allcgre7za di fpi- 
rituale delìdcrio afpctti la fantaParcha* 
Quel tanto però , che ciafcuna ofFerifce, 
lo manifefti air Abbadefla , & tutto con 
la fuaorarione, & volontà fi faccia, ouc- 
ro del Padre fpiritualc. Perche ciò che 
fi fi fenza licenza del Padre fpirituale , è 
imputato a prcfuntione, & a vanaglo- 
ria , & non à mercede : tutte le cofe dua- 
que fi deuono fare con volontà deli Ab-» 
badeifa . 



Ouc dice , in quefti giorni di Qua- 



alladinenza , dichiariamo incomincia* 



Dichìaratìone . 
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fc la feconda feria doppo la Qninquage- 
fima.Ecper aggiongere fecondo la Rego- 
la alcuna cofa al folito obligo della nollra 
feruicù,okre i Salmi Penitentiali, & TOf- 
ficio de' Morti , la difciplina , la quale da 
ogni tempo fi fa il Venere , per tutta la 
Quarefima fi faccia il Mercore, & il Ve* 
nere, & la fettimana Sanra fi aggionglii il 
Giouedì.Similmente nella prima Doi^e- 
nica deirAduento incominciamo Tafti- 
nenza de latticini] > & il Lunedì à digiu- 
nare>continuando fino a Natale . 

Deir Oratorio del Mónafterio . Cap. L. 

L'Oratorio fia quello che è nomina- 
to : ne altra cofa iui fi faccia , ò vi fi 
riponga . Finita l'opera di Dio,tutte con 
fommo filentio efchino fuori , facendo 
riuerenza a Dio ; acciò che la Sorella, 
la quale forfè vuole orare priuacamente , 
non fia impedita per indifcretione del- 
Taltre. Et volendo per auentura ancora 
vn'altra fecretamentc orare, femplice- 
mente entri dentro , & ori , non con alta 
voce, ma con lagrime, &attcnrione dì 
cuore . Chi dunque fimile opera noji fa, 
non fia permefsa finito l Officio Diuì- 
no reftare nell'Oratorio ; acciò, co- 

I 2 me 



tue è detto » ad altri non (ia dato impe*^ 
dimento • 

Dìchiar attorte . 

DOue dice, finita doperà di Dio, coti 
fommo filcntio efchino ; Eccetto fe 
qualunque vorrà rettare per orare ; però 
che fe quella, che vuole orare fulTe con- 
ilretta di vfcire , farebbe forti diftratta 
dalla didotione : ouero , occupata in al« 
tro , non tornarebbe • Facciano nondi^* 
menodoppoTOfficio vna picciola dima 
ra infieme in Choro, acciò le Sorelle poP- 
fino fodisFare i Dio, fe haueffero lafciato 
niente deirOfficio Diuino . Ec faccino o* 
gni giorno Toratione mentale, per fpacio 
di vna mcz'hora: & (t fa dalla Pafcha fi- 
no à Santa Croce di Settembre, doppo 
Nona, eccetto fe fulfe giorno di digiu- 
no, nel qual tempo fi fa doppo Vefpro. 
Ma dalla detta Feftadi Santa Croce fino 
aPafcha fi fi doppo Matutino. Voglia-^ 
mo ancora , che , fecondo la difpolkione 
della legge comma ne , fi tenga fcmpre 
filentio in Chore, & in Dormitorio, co- 
me è detto di fopra, & in Refettorio, 
criandio fiiori dell' hora del mangiarc i 
eccetto feinefsi luoghi bifognade alcu<^ 

oa 



tìà cofa parlare breu emerite , & con voce 
fommeflTa. Simile filentio ancora fiafer- 
uacoal Fuoco commune delle Sorelle ^ 
Prohibiamo ancora ftrettamére,per qua- 
lunque occafione, menare , ò introdurre 
donne religiofe, ne laice di qualunque 
età,gradoJlato,e conditione dentro alla 
clauiuradel Monafterio; Similmente ne 
huominijfe non Medici, & altri per neccf 
iìtd • Et fe farà da alcuna contrafatto 
fcientemente,ipfo fatto, fecondo il priui- 
legio di Papa Eugenio Quarto > tanto 
quelle perfone > che entrano » quanto 
quelle che le haueranno introdotte,ò ri- 
ceuute» fe quefto haueranno fatto trolon- 
carìanìente,non per necesfìta, incorrano 
in fentenza diefcommunicatione > dalla 
quale il Padre fpirituale del Monafteria 
non potria affoluere . 

Stia Monacha dcuericeuere lettere ^ òmi^ 
hafciate. Cap. L L 

PEr niun modo (la lecito alla Mona- 
cha , fenza comandamento deir Ab- 
badeflTa , da fuo Padre > ò Madre , ò da 
qualunque perfona 9 ne Tvna dall'altra 
riceuere, ò mandare lettere, ò ambafcia- 
te, ò dare qualunque prcfente,bencbc 

I I picciolo; 
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picciolo; Ma eflendo mandato qualche 
cofa da alcuno; ancora da fuo Padre , ò 
Madrc> non prefumi di riceuerla, fe pri- 
ma r AbbadeflTa non ne fard auifata: & ef*- 
fendo contenta, che tal cofa fi riceua , fia 
in fuo arbitrio, &poteftà di ordinare a 
chi fi deue dare : Ne fi contrifti la Sorel- 
la, d cui era fiata mandata tal cofa » acciò 
non fi dia occafione al denionio^Sc chi al- 
trimente prefumefle di fare , fia priuata » 
fecondo l'ordine della Regola. 

Dìchiaration(Lj. 

DOue dice, Qualunque prefente ben- 
ché picciolo: Volendo noi al' tutto 
prohibirc , & troncare , come vn femi- 
nario del dianolo , & véneno mortifero, 
la temeraria prefumptione delle Mona^ 
che , le quali non hauendo , ne douendo 
hauere cofa alcuna di proprio , facendo 
contra la Regola , & la fua profesfionc , 
non hanno rifpetto i dare, ò riceuerc 
prefenti : Non vogliamo per conto al- 
cuno, che le Sorelle Tvna all'altra , neà 
qualunque altra pcrfona mandino pre* 
fenti, etiam piccioli,fecondo la Regola ; 
perche nel dare3& riceuere quelli prefen 
ti fpeffo ne nafce afFectione , & compia- 
cenza 
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Ccnza difordinata . Doue dice , lettere ; 
Quando per qualche buona caufa le So- 
relle voranno fcriuere ietterei hauuta pri 
ma licenza dalKAbbadefladi fcriuere^ le 
portino poi aperte ad cfTa AbbadeOa^alla 
quale imponiamo che la legga ) & (igilli : 
& Umilmente quelle che riceuono dette 
lettere, innanzi che le leggano,le prcfen- 
tino ferrate air Abbadeila , la quale vo^ 
gliamo, & comandiamo che al tutto le 
lcgga:5^ in fua abfenza, cioè per. infermi- 
tà^la Priora:& fé gli pare,le dia à chi fono 
mandate, & chi hard contrafatto, gli pri- Pfw 
mi tre M?rcordì feguenti, digiuni in pa- 
ne, & acqua, & non posfi effere difpenfa- 
ta dair Abbadelfa^fe non per cafo di infer 
mità • Vogliamo ancora che alla medefi- 
ma pena fiano foctopofte tutte quelle > 
che preiumeranno di afcondcre, ouero 
aprircle lettere figi]Iace,che fi mandano» 
ò riceuono : & non pofsino elfere alToltc 
quelle che contrafaranno , fe non fanno 
detta penitenza ; Et per euiraretal peri- 
colo,comandiamo Erettamente alle Ro- 
tare, che portate dette lettere , ò prefen- 
ti, prima le prefentino ali* Abbadclfa fen- 
2a dir niente à chi fono audace, ne ad al- 
tre, & chi cótrafarà dica fua Coìp j in Ca- peni 
pitolo , & mangi in terra in Retetcurio . tcza 
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De' rejlimenti , & calciamenti delle Sorelte^ 

Cap. Lll. 

LI veftimenri fi diana alfe Sorelle fe- 
condo la qualità de' luoghi y douc 
habitano^ ouero Io temperamento del^ 
l'aere; perche nelli paefi freddi hanno bi- 
fogno di più y & nelli caldi di meno : Si^ 
dunque quefta confideratione in arbi- 
trio, & difcretione dell' AbbadefTa . Noi 
nondimeno crediamo nclli tuoghi mez-- 
Zani badare i ciafcuna Monaca la cocol-» 
la» & latom'ca; & la cocolla per il Ver^ 
«o appannata , & grofTa, &perrEftate 
leggiera , ouero vecchia , & lo fcapula^ 
Te per gli eflerciti; , &li calcetti, & le 
-calce per veftimento delli piedi del colo- 
rerò groHezza , di tutte le quali cofe nott 
lì curino le Monache , ma fiano di quellaf 
•qualità, che fi può trouare in quel paefe 
^oue habitano , ouero che più vile fi pud 
comprare • 

Dichiaratione . 

DOue dice , del colore delle quali ca- 
fe. Per quefta caufavarij colori de 
panni vfano nell'ordine Monadico , m» 

voi 



voi hauetc prefo colore negro , adimi*» 
tatione del Padre San Benedetto , ilqua- 
le, fecondo che per fcritture fi troua, vfa- 
ua colore negro. Però ordiniamo > che 
tutte le Sorelle fiano parimente veftite 
di panno negro d'vna medefima qualità, 
quanto e posfibile : Et quello ìntendia« 
mo delle cocolle , fcapulari ^ & toniche 1 
ma le vedi interiori fiano bianche > ò ne- 
gre y ò berettine , ouero fimil colore 
mortificato : Le calce 9 & calcetti fiano 
bianche , & le Sorelle per niun conto vfi* 
noperrauenirerafcia» ò faiaFiammen* 
ga,mapiù groffasouero faia nofirana,per 
che è più durabile.Douedicej quello che 
più vile fi può coprare ; Sia queda parti- 
cola della Regola diligentemente confi* 
derata, però che dicendo, quello che più 
vile fi può comprare, efcludeognimol- 
h'tie,ogni preciofità,& delicatezza d'ha- 
bito;ilche fenza dubio fi deue intendere» 
non folamente delle vedi , ma di tutte le 
cofe,che fi vfano alla necefsita, & como- 
dità del corpo ; Però adherendofi à sì fa- 
lutifere ammonitioni della Regola,ordi 
niamo immobilmente , che fiafchiùat^ 
lafontuofità, & fenfualitàin coltelli,Brc 
uiarij, libri, borfe,guanti, veli, & in tutte 
le altre cofe che fi vfanojconfideratoche 

la 



ti9 T{^E G 0 L ^ 

la Monaca è auiTata dalla Regola ftartf 
contenta d^ogni viltà, &eftremira. Ma 
nel braccio di qualunque panno longa 
tre palmi,& largo ouero alco fei,ò circa, 
l*Abbadeffà non fpendi più di me/o duca 
to^vel circa . Ma fc tal panno non fi com- 
prerà alle fpefe del Mona(lerio,ftia in ar* 
bicrio del compratore,& non olbntc che 
nella Regola non fi faccia aienrioné di 
pellizza^nondimeno cócedianio,the pof 
fino vfarla, &ogni altra forte dì velie, 
che la prudenza dcll*Abbadefia g udichc 
ri eflcrc conuenicnte, vcile,ouero ncccf- 
faria alle Sorelle • 

Lìuìfione • 

• 

DHHa mifiira prouedi TAbbadeffa » 
che i veftimenti non fiano corri a 
chigli vfa; mafattiamifnra^ C^uelleche 
togliono i veftimenti nuoui , rcndmo gli 
vecchi, iqiiali fi deuono riponere in ve- 
lliaria,perli poueri; perche baftaalla Mo 
naca hauere due toniche , & due cocolle 
per rifpetto della notte , & per potere la- 
uare eflTe vefti: da quefto in sù, è tutto fu- 
perfluo , & fi deue togliere via i calcetti , 
& ogni altra cofa vecchia rendino , rice* 
nendo le nuouc . 

Dichia^ 
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Dìchìaratìone^ . 

DOue dice, della niifura;. Nella mifu- 
ra delle vefti fia fcruata la confaetu- 
dine del Monafterio , pur che gli vcfti- 
menci non (ìano fatti al modo di fecola- ^ 
re , & longhi che gli ftrasfinino per ter- 
ra : Le cocolle fiano fenza falde , longhe 
vno diro fopra terra ^ le maniche longhc 
più di vno niezo brazzo, più della ma- 
no eftefa , larghe tre quarte , e meza ; Le 
toniche delle Monache fiano longhe fo- 
pra il collo del piede , le quali fecondo la 
Clementina, deuono edere chiufe intor- ^ 
no, intorno . Le maniche delle toniche 
fiano larghe tanto, chepofsinoriceuere 
Taltro pugno ; Gli fcapulari delle Pro- 
felfeliano longhi vnotcauo di braccio 
meno chela tonica, & larghi fecondo la 
larghezza della raffa: ma quelli delle No- 
uitie fiano ftretti,& corti fino alle ginoc- 
chia. Le gonelle,& le tonicelle fiano lon- 
ghe vn quarto di braccio fopra terra, le 
maniche de quali fiano ftrette fenza bot- 
toni. Ordiniamo ancora che perferuare 
la difciplina,& granirà Monaftica, le So- 
rella da niun tempo vadino ne in Cho- 
,ne in Capitolo,.ne in Refettorio con 

uentual- 



I4# E C 0 L ^ 

uent ualmente in gonella. De* vcìuic pan 
nicelli da teHa, ordiniamo fì ferui quello 
parerà honefloairAbbadeHa, che fìano 
vguali fecondo la profcsfione,& grado Io 
ro. Crediamo nondimeno in cafo di gra* 
ue infermità^non alrrimentepcrò,Ia Mo 
naca poter vfare l'hafìa, onero patien- 
tia fenza pericolo di efcommunicarione. 
Le toniche de CommefTe fiano longhc va 
ijuarto di braz20 (opra terra, tamen del- 
la longhe7za, & qualità fìa in arbitrio 
deirAbbadefTa» (imilmente del numero 
delle toniche, 

Dmì/ìonc. 

PEr ftramcnti da letto badi il Taccone, 
la bianchettajla fchiauina, & j1 capez* 
zale : Liquali però letti Ci deuono cerca» 
re fpefTo dalI Abbadefla diligentemente 
per rifpetto del vitio della proprietà, fi 
che per niun modo fi truoui;Sc trouàdofi 
ad alcuna qualche cofa, che non habbia 
riceuuta dall' AbbadefTa» (ia fottopofla 
i grauisfima punitione. Etacciò quefto 
vitio della proprietà fia tagliato, & tol- 
to radicalmente, dia TAbbadelTa tutte 
lecofe nece(rarie,cioè la cocolla^ la toni- 

calgli calcettijle caUejla cincura^il coltel 

Io. 
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lo, Io (lilIO) Tago il fazzoletto, & le rauo* 
lette , acciò che ogni fcufa di hauer bifo* 
gno (ìa tolta via : laquale AbbadeiTa però 
conHderi quella fentenza delli Atti degli 
Apoftoli j che à ciafcuno (i daua fecondo 
che era bifogno : Così dunque TAbba* 
deflfa còfideri la infermità delle bifogno- 
fe , & non la mala volontà delle inuidio- 
fe, nondimeno in tutti gli fuoi giudici}^ 
penti alla diuinaretributione . 

Dìchmationt^ , 

DOuc dice, liquali letti (i deuono cer- 
care fpeflb ; Per olferuare quefta 
parte della Regola, TAbbadefTa , ò altra 
à chi lei commetterà , viHti , ouero facci 
▼rfitarc tutte le lettiere , & fuoi banchet- 
ti, ouero forcieri diligentemente, & fpef- 
fo , fecondo che gli parerà ifpediente, & 
non permetta, che alcuna gli renghi po- 
mi, ne odori di qualunque forre, ne fpec*^ 
chi), ò altre cofe , che non (i conuengana 
alftatoreligiofo; Siano ancora tolte via 
tuttelefuperfluità^ fecondo la Regola,& 
e{fendo probi biro alle Monache vfare 
panni di lino , quefto fpecialmente (i de- 
ue vfare, & olTeruare nelli (Iramenti del 
letto I ilche ancora s'intenda di calce ^ 

Pof- 
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Pofsino nondimeno tenere fopra il fac< 
cone vno panno di lana, ouerolinogroC- 
fo> ilquale fi pofsi rimuouere3& leuare • 

Delle artefici del Monafierio^ 
Cap. LUI. 

ESfendo nel Monafterio alcuna che fap 
pia arte , con ogni humilcà» & riue* 
renza faccia la fua arte , fe lo permetterà 
l'AbbadcfiTa. Ma fe alcuna di loro fe in- 
fuperbifce per la fcienza della fua arte i 

Sarendoli fare qualche vtilitd al Mona* 
erio, queftatalefia daefsa arterimof- 
fa» & di quella più non fe impacci ^ faluo ^ 
fe efsendo humiliata, TAbbadefsadi mio 
uo non glielo comandafse • Et hauendod 
a vendere alcuna cofa delle opere di det- 
te artefici , quelle, per le mani delle qua- 
li dette cofe hanno à pafsare, al tutto (i 
guardino di non vfare alcuno inganno : 
ricordandofi di Anania, & Saphira3 ac- 
ciò che la morte , la quale loro foftenne- 
ro nel corpo » quefte , & tutte quelle, 
che delle cofe del Monaderio faranno 
alcuna fraude , non patifcano nell'ani^ 
ma: &inefsi precij non fi occulti il ma- 
le , & peccato deirauaritia , ma femprc 

n diano per alquanto più vile > che fi fac« 

ci 
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éì dafccolari ; acciò che in tutte le cofc 
iia laudato Dio • 

Dicìmrationc^ • 

ESTendo nel Monaftcrio alcuna artefi- 
ce; Confortiamo TAbbadeffa, che 
non faccia efTente facilmente le Sorelle 
dal Diuino Officio, & dalli communi eC- 
fcrcitij , Sedai modo di viucre dell'altre 
Sorelle per le loro arti : falu o fe ciò pare- 
rà dici necelfario per la falute deirani- 
ma,ouero del corpo di alcuna Sorella, 
ouero occorrerà altra caufa, perlaqua- 
le giudicherà e(Ta Abbadefla che quefto 
bifogni , 

Del modo di riceuere le Isfouitìe^ . 
Cap. Lini. 

A Quella che nouamente viene à con- 
uertirfi non facilmente fi conceda 
l'entrata ^ ma fecondo che dice T Apofto- 
!o, Prcuategli fpiriti fe fono da Dio; Se 
dunque quella che viene perfeuera nella 
propriadimanda, & vedrafsiche patien- 
remente porti le ingiurie, che gli fono 
facce, & la difficoltà deirentrare, &fti 

forte in fua pecicionc , doppo quattro , ò 

cinque 



144 E G 0 L ,A 

cinque di gli fìa conceffo di entrare , & 
alquanti di ftia nella ftanza de' foraftie- 
ri: poi ftia nella cella delle Nouitiein 
meditatione , &iui mangi, & dorma: & 
gli fìa deputata vna antica di tal condi- 
tione, chefia atta à guadagnare le ani- 
me, la quale al tutto curiofamente, & di^ 
ligentemente confideri gli andamenti 
fuoi, & follecitamente inueftighi feccr-^ 
caDioin verità, fcèfollecita airOfficio 
Diuino, allavbidienza, d fopportarelc 
ingiurie ; Gli fiano dette,& efpofle tutte 
lecofedure, &arpre, per le quali fi va à 
Dio , & promettendo lei la perfeueran- 
zadifuaftabilitd, doppodoimefi gli fìa 
Ietta per ordine quella Regola , & gli fia 
detto, ecco quefta è la legge, fotto laqua- 
le tu vuoi viuere : fe tu la puoi oflTeruare, 
entra , ma non potendo , liberamente ti 
parti : & ftando lei pur ancora ferma, fia 
allhora menata nella fopradetta cella del- 
le Nouitie , & fia di nuouo prouata in o- 
gni patienza, & doppo lo fpacio di fei me 
fi gli fia riletta la Regola ; acciò che Tappi 
che entra à fare,& o(reruare;& ancorapu 
re perfeuerando lei , doppo quattro me- 
fi,di nuouo fe gli rilegga la medefima Re* 
gola, &ripighando efla partito di prò- 
jDpttere di adempire tutto, & olferuare 

tutte 
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tutte le cofe comandate , fia ali bora ricc- 
uuta nella Congregatione,fapendofi efler 
fottopofta alla legge , & ordine della Re- ' 
goU: laqualecon fi longa deliberatione 
poteua rifiutare , ò riceuere • 

Dichiaraùone^ • 

A Quella che viene nuouamente à c6- 
uertirfi non facilmente fi conceda 
l'entrata . Però ordiniamo, che ninna fia 
riceuuta alla Religione fenza confcnti- 
mento deirAbbadeiTa, & Capitolo, par^ 
landone prima V Abbadefia con le Senio- 
ri, acciò fé gli parefle meglio non propo- 
nerla ài Capitolo > perche non gli paref- 
fcdi elTer accertata- Douedice, doppo 
quattro ò cinque giorni ; In quefto tem- 
po la Nouitia ftia con le Conuerfc , con 
fue veftifecolari, doppo che farà accet- 
tata in Capitolo.^ acciò che da effe Con- 
uerfe fia pronata, inftrutta, & regolata : 
nel qual ordine^. modo PAbbadeflTa 
faccia fecondo il coftume antico , & co- 
me laudabilmente gli parerà ifpediente a 
honor di DÌO3& della Religione: & il 
pitolo s'intéde cofentire alla recettione , 
quando delle tre parti,almeno le due con 
JTentono, fecòdogli priuilegij Monadici : 

K & 
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& ftrettamcnte comandiamo ^ che ninna 
prefumi riuelare le cofcche faranno det* 
tedi leiin Gapitolo , dalle quali ne pò-*- 
tertc verilìmihnente nafcercfcandilo : & 
fe alcuna conrrafarà, dica fua colpa in Ca 
pitolo , & mangi in pane, & acqua in Re- 
fettorio. Ancora acciò con più libertà, 
&conferuatione di pacale cofe (ì faccia- 
no , vogliamò che quando fi parla di Ac- 
cettare alcuna» fe fa*"à in Conuento alcir- 
na fua parente non 4ìa prcfence,acciò eh c 
le Sorelle pofsino liberamente dire il pa^ 
rer fuo, ma poi al ballottare vi fianotut- 
te: Ilfimile fi faterà quando vna vnolè 
cffer orofelTa, 

DVnque chff fi deue riceuere pro- 
metta ncirOratorio inprefenzadi 
tutte, ftabilità,mTitatione de* fuoi coftu- 
mi j & vbidienza m confpctto di Dio , & 
de tuttiì Santi: aEcciò fe mai altrimen- 
te facelfe, intenda doucreeflere dannata 
da Dio; del quale lei fi fa beffe : della 
quale fuapromeffa faccia di fua propria 
mano petitione in nome de Santi, le re- 
liquie de' quali fono in quel luogo , & 
deir Abbadeffa prcfente ; ouero non fa- 



v 



DI BET^E DETTO. I47 
pendo leifcriuere, lafcriua vn'altra pre- 
gata da lei , & erta Nouitia vi faccia su il 
fegno,& la propria mano metta sù TAlta 
re,& pofta che Thara cominci fubito que 
lloverfo ( Sufcipe me domine fecundum 
cloquiumtuum, & viuam, & noncon- 
fundasmeab expeétationerhea) II qua! 
vcrfo tutto il Conuento rifponda tre 
volte , aggiongendoui Gloria pani. 
Allhora effa Nouitia fi getti in terra à 
piedi di ciafcuna Sorella j che preghino 
'Dio per lei, & da quell'hora inanzi fia 
computata nella Congregatione . Ha- 
iiendo lei qualche cofa, la diftribuifcai 
glipoueri, ouerola dia al Monafterio, 
facendogliene folenne dohatione, & nien 
^te al tutto riferuandofi , come quella che 
da quel giorno inanzi sà di non hauerc 
^potetti fenon fopra il proprio corpo . 
Subito dunque neirOratorio fia fpoglia- 
ta de'proprij veftimenti, delli quali era 
^veftita^& fia vcftita di quelli del Mona- 
flerio ; & quelli veftimcnti de' quali fù 
fpogliara, firipon^hino inveftiaria per 
iconferuargli, accio fc mai per diabolica 
^'perfuafione delibcraffe partirfi dal Mo- 
<nafterio ( che Dio la guardi^ fia allhora 
fpogliata delle cofe del Monafterio , & 
«riandata via: non gli fia però darà quel- 

K 2 la 



14? \1 G 0 L U 

la pctitionc che T Abbadeffa prefe di sii 

r Altare, ma fi riferui nel Monafterio . 

Dichiaration(L^ . 

DOuc dicc,faccia la petitione ; La for- 
madellapetitione è quefta> cioè, In 
nomine D.N.Iefu Chrifti, Amen. Anno à 
Natiuitate eiufdé N. N. die N. Mcnfis 
Ego Domina N. de tali loco promitto fta 
bilitatem meam , & cóuerfionem morura 
meorum,& obediétiam fecundum Regu- 
lam S. Benedidi coram Deo, & omnibus 
Sandis, quorum reliquia? habétur in hoc 
Monafterio, in praefentia Veneranda Ma 
tris Dominae N. eiufdem Monafterij Ab- 
batilTae, ^ Monialium regularis obferuan 
tia: , ad cuius rei fidem hanc petitionem 
manu propria fcripfi : Se non sa fcriuere, 
dica,fcribi feci die quo fupra,& con la fua 
propria mano faccia in sà la carta della 
pctitione vna croce . Et doppo le oratio-f 
ni, óclabenedittione, &recettione delle 
vefti , & la inuocatione del Spiritofanto , 
& tutte le altre confuete cerimonie del 
Cóuento, fia riceuuta da tutte all'ofculo 
ài pace . Dichiariamo ancora le Couerfe, 
& CommefTe del Monafterio efferc , & 
douerfi chiamare voftrc Sorelle , Anco- 
rai 
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ra> acciò pofsino con ranimo quieto fer- 
uire à Dio , & con più fef uore attendere 
alla vita attiua, allaquale masfinie danno 
opera le Conucrfe , intendiamo che fia- 
no partecipi di tutti gli beni fpirituali,& 
temporali che fi fanno,& faranno nel vo- 
ftro Monaftcrio, cofi come le altre Sorci 
le . Sia ancora prouifto ad ogni loro ne- 
cefsità fpiritualc , & corporale,con ogni 
charitd , & follecitudine: & fatte le Mef- 
fe , & orationi per efle doppo la morte $ 
come propriamente per le Monache : le 
quali Sorelle Conuerfe, feu Commeflc 
compiti gli doi anni della loro probatio- 
ne, & non inanzi, quando parerà air Ab- 
badèffa, & alle Seniori, lequali non fianc) 
meno di quattro fenza TAbbadefifa , di 
confentimento , & concordia di tutte lo- 
ro, onero fc loro non fi accordafleroin- 
fìeme , di confentimento delle due parti 
del Conucnto fianoriceuuteà {labilità: 
ilqual riceuere fi faccia in Capitolo, dan- 
do a loro il velo , & habito à loro conuc- 
niente. Siano da effa, & da tutte le So- 
relle riceuute in ofculo di pace in fegna 
di^recettione,& di ftabilità;& perfeueran 
do co voi,fiano obligate ad olTeruare ca- 
ftita,pouertà,& vbidiéza. Lequali Com- 
melfe deuono ancora loro alcuna cola 

K 3 offcri: 
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offerire al Signor Dioperdeuoto,& fpi- 
rituale cfrercitio , & cofi per Matutino 
dicano trentacre Pater nofter , & trenta 
tre Aue Marie : per prima, Terza, Sefta,' 
Nona, & Compieta fette Pater, & fette 
.Auc Marie: ma per Vefpro dode'ci. Stia- 
no ancora fecondo il confueto, & viua- 
nocondiuocionead vnamcnfa, & dor- 
mano in vn luogo vna per letto: & fi bab- 
bi cura di loro 3 che non fé gli dia fatica 
le fefle , & non fi diano però all'ocio . Ec , 
fe alcuna di eflTeCommeflb, poiché far4 
{labilità, farà ftata trouata vitiofa,ò fcant 
dalofa, fia corretta di grado in grado, fe- 
condo Ja Regola , infino alla efpulfione : 
alla quale fi proceda , feruato queIlo,che 
di fopra habbiamo ordinato del rice-f 
uerle , cioè di confentiniento di tutte Iq 
Seniori , ouero non fi accordando, delle 
due parti del Conuento. Oltre di que- 
llo ordiniamo, che a niuna delle Com^ 
mcffe per Tauue nire fia permeflb impara- 
re àleggere, ma quelle che fanno legge- 
re , quando fono riceuute con licéza del- 
TAbbadefla leggano da per loro , in tal 
niodo,che le altre che non fanno, no fia^ 
no prouocate acciò non nafca fcandalo. 
Poniamo ancora alle Commefle termir 
ne di confefTarfi , 5c communicarfi ^Imcr 
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no vna volta' il mcfc , & nelle fpeciali fo- ' 
lenniti , rimettendo quefto iti arbitrio 
dell* Abbadefla, & fecondo il confucto; Et 
' effe Oblate che fanno leggere, dicano(ha . 
uendo tempo) l'Officio della Madonna, 
& de' Morti, & c]i)alcbe volta gli Salmi Pe 
nitentiali con le Letanie, fecondo la loro 
diuottone:ma fe non hanno tempo,dica- 
no almeno l'Officio , come quelle Com- 
meffe,che non fanno leggere , cioè il Pa- 
ter nofter,& Aue Maria, come e detto di^ 
fopra, ò almeno ogni giorno la corona 
Maggiore della Madonna. 

Delle figliuole de' nobili^ attero pouere che fo- 
no offerte. Cap. ly. 

Occorrendo che qualche nobile pcr- 
fona ofFerifca la Tua figliuolaàDio 
nel iVionafterio, keffa fanciulla è mino* 
re per età,fuo Padre & Madre facciano la 
peticione, che di fopra dicemmo, & con 
laoblatione inuolcino eflfa pendone > & 
la mano della fanciulla nella palla dello 
Altare, & cofi la offerì fcano • Et circa le 
cofe fue promettano con giuramento nel 
la prefente petitione, che ne per fe , nè 
perfofpcrta perfona mai ih alcun mòdo 
gli daranno cofa alcuna ^ onero occafio- 

K . 4 ne 
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ne di hauere . Ma ricufando fare quefto / 
& volendo pure offerire qualche cofaal 
Monafterio in elemofìna, per fua merce- 
de, gli facciano donatione di quelle cofc * 
che vogliono,riferuatofi IVfufrntto, pia- 
cendo à loro co(i: & cofi fi ferri ogni-co- 
fa j che alla fanciulla non rcfti alcuno fo- 
fpetto, perilquale ingannata pofla capi- 
tar male, (ilche non piaccia a Dio) fi co- 
me habbiamo perifperienza imparato,fi- 
milmete facciano le più pouere. Ma quel 
le che al tutto non hàno alcuna cofa, fem 
pliccme^ite^ facciano la petitione , & coti 
l'offerta offerifcano fua figliuola in prc- 
fcnza de' teftimonij, 

Dìchìaratìone . 

DOue dice , fe la fanciulla ; Di qur- 
ftc fanciulle , che non fi habbino 
à riccuere , ne habbiamo detto di fopr« 
nel capitolo 30. Delle fanciulle di mino- 
re età • 

Come fi deuono riceuere le Monache fo^ 
raHìe re. Cap. LF I. 

SE qualche Monaca forefticra, venen* 
do di lontane Prouincie > vorrà ha»* 

bitare 
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bìtare nel Monafterio per foraftiera , & 
crtendo contenta della confuetudinedel 
luogo , quale lei troua , non perturbi il 
Monafterio con Tue fuperfluità, ma fem- 
plicementc contenta di tutto quello che 
troua , fià riceuuta per quanto tempo 
gli piace ; Ma riprendendo , ò moftran- 
dolei alcuna cofa ragioneuolmcntc, 8c 
con humile charità , confideri TAbba- 
deffa prudentemente, che forfi Dio non 
rhabbi màdata a tale efFetto;& fe poi vor 
ri ftabilire, & fare fua Profesfione , noa 
ù ricufi fi fatta volontà , & mafsime per- 
che nel tempo della hofpitalità fi è po- 
tuto ben conofcere la fua vita. Ma, ef- 
fendo trouata in detto tempo fuperflua 9 
òvitiofa, non folamente non fi deue ac- 
compagnare al corpo della Congregx- 
tione , ma gli fia honeftamente detto, 
che fi parta, acciò le altre per la fua mi- 
feria non diuentino vitiofe &c. Guardifii 
peròTAbbadefla^di nonriceuerc mai ad 
habitare Monaca alcuna di qualche al- 
tro Monafterio fenza confentimen- 
to, ouero lettere della fua Su- 
periore; perche è fcritto , 
No fare ad altri quel 
lo,chenó vuoifia 
fatto à te . 
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Dìchìaratìone^ . 

l 

QE qualche Monaca foraftiera &c. Di- 
chiariamo ijuefto capitolo effere a 
voi fupcrfluo circa il riceuere nella Con- 
grcgacione voftra Monaca di altro Mo- 
Trafterio. Perche haucndo voiprouatoi 
che rarev^lte lafciano i coftumidel Mo- 
Hafterié, doue fi fono prima conuertitc 
tali Monache j ò Suore; però in virtù di 
fàrita Vbidienza vi comandiamo,chè no 
accettiatèalcuna, chegiàfude veftita di 
habito reh'giofo in altro Monafterio , 
criam che non haueflTe fatto Profesfione 
in quello. Quanto alle foraftiere che ven 
gono ad allogiare per qualche giorno , ò 
notte, eflbrtìamo gli liavfata l'opera di 
Tuilericordia > & charità , doue ftanno le 
Conuerfe folamente,& che non^ianoin- s 
trodotte nellaclaufura voftra per alcun 
niodo. Oltre di ciò prohibianio all'Abba 
. dcffa , che non dia licenza mai ad alcu- 
na ne Monaca, ne Conuerfa dormire fuo 
ri del Monafterio nella citrà^nè percaufa 
di vificarcò guardare infermi, fia di qual 
grado , ò flato fi voglia , ò mafchio^ò fe- 
mina, per non dar caufa di dilToIutionc 
fotto ombra di pietà • 

Dell'or- 
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Dell'ordine della Congregatìone . 
Cap. LFIL 

LE Sorelle del Moqafterio cofi conicr.- 
uìno gli Tuoi ordini» come difcerneil 
tempo della conuerHone Tua^Sc Io merito 
della vita» ouero come TAbbadeiTa ordi- 
nerà, laquale non perturbi però il grege % 
fecommeflb: nè,vfandoquafi libera po- 
tefli, difponghi alcuna cofaingiufiamen 
te, ma Tempre penfi che d'ogni fuo giudi- , 
cio,& opera deue rédere ragione a Dio. 
Le Sorelle vadino dunque alla pace» & al 
la comunione , & imponghino gli Salmit 
& ftiano in Choro , fecondo l'ordine lo- 
ro, ouero fecondo che hauerà ordinato 
TAbbadelTa ; &al tutto in tutti i luoghi 
età non difcerna, ne pregiudichi i perche 
Samuel , & Daniel fanciulli giudicarono 
gli vccchi;Eccetto dunque quelle,lequali 
TAbbadelTa per più alto configlio haue- 
rà efTaltatcouero degradate per certi ri- 
fpetti, tutte le altre ftiano, fecondo che fi 
conuercono: come verbi gratia , quella^ 
, che viene nel Monafterio alla feconda ho 
radei giorno , Tappi di eflere inferiore i 
quella , che viene alla prima di ^MjLluflr 
que età^ò dignità ii . 
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Dìchiaratìone^, 

DOuc dice, fecondo l'ordine Ioro,oue 
ro fecondo chehauerà ordinato Ha 
AbbadefTai Dichiariamo fecondo Tantr-- 
cocoftunae Monadico, chedoppol'Ab- 
badeffa babbi luogo la Priora, poi le De* 
cane, poi la Maeftra delle Nouitie, poi le 
Cellerarie, poi le altre, fecondo bordi- 
ne loro: eccetto, fe per antica vfanza non 
fi feruafle l'ordine in altro modo, del che 
(i riportiamo alla prudenza dell'Abba- 
defla, fecondo la Regola. Etacciò che 
l'ordine fia feruato,ordiniamo che fi hab 
bia vna matricola , ouero tauola di tutte 
le Sorelle ogni anno , le quali haueranno 
fatto Profesfione, ponendoui il giorno, 
& Tanno • 

Dìuìfione. 

MA alle fanciulle fopra tutto da tutte 
fìa hauuto cura : le Inferiori dun- 
que honorino lefue Superiori , & le Su- 
periori amino le Inferiori ; Et nel nomi- 
nare Tvna Taltra , i ninna fia lecito chia* 
mare l'altra per fuo femplìce nome , mz 
le Superiori chiamino le loro inferiori 

Sorelle, 



Sorelle, & le» Inferiori chiamino le fuc 
maggiori Madre , per il qual nome fc 
-intende riuerenza materna. Ma TAb- 
badeffa perche pare che tenga il luogo 
di rhrifto, fia nominata Donna; &Ab- 
badefsa , non per fua vfurpacion* , ma 
per riuerenza, &amor diChrifto. Ma 
cfla Abbadefla pcnfi , & faccia di efTer ta- 
k, che fia degna di tanto honore. Douun 
quele Sorelle s'incontrino, la Inferiore 
dimandi la benedittione alla fua Mag- 
giore : paflTando la Superiore , la Infe- 
riore Ci lieui sù , & gli dia il luogo da fe- 
dere, ne prefumi di federe inficmecon 
la fua Maggiore , fe la più antica non 
glielo comanda : acciò fi faccia quel- 
lo che è fcritto, Preueneteui Tvno Pal- 
tro in farui honore . Le fanciulle pic- 
ciole, onero giouanette nell'Oratorio, 
& alla menfa con difciplina feguitino gli 
fuoi ordini : di fiiori , & in ogni luogo 
fiano cuftodite, & ammaeftrate , infino 
che venghino à età di difcrctione , 8c d - 
intelletto. 

Dicbiaratìonc • 

DOue dice , le Superiori che amino 
le loro Inferiori Sorelle &c Diaa- 

tica^ 
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tica confuetudine deirOrdfnc Mrthafti- 
co, à differenza de' mendicanti è , che le 
Monache fi chiamino Donne , ma per af- 
fetto Sorelle , & le inferiori chiamino le 
loro fuperiori Madre: ma PAbbadefsafia 
chiamata Donna , & AbbadeflTa fecondo 
la Regola, & non Madonna. Doue di- 
ce, dimandila benedittione : Qucftodi* 
tnandare la benedittione, intendiamo do 
tierfi fare piiì tofto per fegno , che per pa- 
role, e però fi faccia con inclinatione di 
capo . 

Dell' ordirtatione deW^bbadeJpi^ . 
Cap. LFIII. 

NElla ordinatione dell^Abbadeffa fi 
habbia fempre tale confideratio- 
tie> che quellafia ordinata , 1 aquale fe- 
condo il timore di Dio , da tutta la Con- 
gregatione d'vn'animo , ouero da vna 
parte di efla, benché picciola, per più fa- 
nti configlio farà ftata eletta. Quella dun- 
que, che fi deue ordinare, fi elegga per 
merito di vita , & per dottrina , e fapien- 
za, ancora che fuffe Tvltima nell*ordine 
della Congregatione ; che fe etiamdio 
tutta la Congtegatione'di comnfiune coft- 
(iglio fi eleggerà per Abbadclfe perfona 

confen- 
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cdnfentieiite alli vitij fuoi ( ilchc nò% 
piaccia à Dio ) & detti vitij ptr alcun mo: 
do verranno ànotitiadel Vefcouo , all^ 
cui Diocefi s'appartiene eflb luogo , oue^ 
roin notitia de Abbati, ò Chfitb'ani vi-^ 
Cini, non patifcano che il configlio dei 
rei vadi inanzi , ma diano alla tafa di Dio 
vna degna difpenfatricc , fapcndo^douei^ 
ne riceueregran mercede , fc ciò faranno 
finceram^nte, Scp^zelodi Dio^ fi come 
per contrario incorreranno in peccato i 
fe lo metteranno in negligerizav» 'ì 

a. 

XJElla ordinatione deirAbbadefla 
JlM L'Abbadefla fia eletta per fcrutitìic»» 
fecondo la forma à voi dilette iti Ghrifto 
Sorelle per noi cópofta , & datai laquAlc 
feruando procederete có ordine . Laqua* 
Je Abbadeffa hà tutti gli priuilegij» pree- 
minen2e,giurifdittioni,&dignità.chefo- 

•gliono hauere le Abbadeflbbenedette, & 
perpetue,fecondo che ilSantifsimo Papa 
hà concelfo , 

Dìut/ione-j , 

ORdinata dunque che farà l'Abbadcf- 
fa,penfi femprc,che pefo hàf iceuu- 
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tOy 6i à chi deue rendere ragione della 
fua adnniniftratione : conofchi eflergli 
piùà propofito giouare, chedominare, 
ne fare del grande. BiTogna che fia in- 
flrutta nella legge Diuina, acciò fappia 
proferire cofenuoue, & vecchie: & che 
fiacafta,fobria5mirericordiofa,& nel giu- 
dicare fempre fiipereffalci la mifericor- 
diaal giudicio: fi che ancora lei confe- 
guifca il medefimo . Habbia in odio i vi- 
ti) 3 ami le Sorelle , & in efTa correttionc 
fi porti prudentemente, che non ecceda 
in alcuna cofa: acciò che volendo lei trop 
po radere la ruggine, il vafononfi fpeZ'- 
21 • Sempre habbia fofpetta la fuafragi* 
lira, & fi ricordi che la canna fcrollata no 
fi deue però rompere. Per lequali parò- 
le non diciamo, che lei permetta , che gli 
vici] fi nuirifchino; ma checonprudenr 
M , & charità gli tagli , fecondo che vede- 
ri a ciafcuna bifognare, ò elfere vtile, co- 
me di fopra dicemmo • Se ingegni di ef- 
fe re più prefto'^amata, che temuta . Non 
fia turbulenta, & anfia: non fuperflua , & 
oftinata : non gelofa , & troppo fofpetto- 
fa, perche mai fi ripofarebbe . Sia proni- 
da,& confiderata he i fuoi comandamen- 
ti, ò fiano fecondo Dio , onero fecondo 
il Mondo • Difcerni , & temperi le opere 
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die comanda i penfando ladifcretione di 
.San Giacobo , che diceua ; Se io ncir 
andare darò troppo fatica al mio gregge 
in vn giorno , tutti moriranno . Piglian- 
do adunque quefte , & altre fententie di 
difcretione, madre delle virtù, così tem- 
peri tutte le cofe , che alle forti retti da 
defiderare alcuna cofa , & le inferme non 
fi ritirino indietro • Sopra tutto ofler- 
ui in tutte le cofe la prefente Regola , ac- 
ciò , hauendo beneamminiftrato , oda 
dal Signore quello, chevdì il feruo,il 
quale al tempo fuo diftribuì il formen- 
to alli fuoi conferui ; In verità vi dico 
( diffe) che lo conftituirà fopra tutti i be- 
ni fuoi • 

Della Trepofia del Monajlerio^che noi diman- 
diamo la Triora^ • Cap. LI X. 

» 

OPefTe volte auuiene, che per Tordi- 
O natione della Prepofta , feu Prio- 
ra, grandi fcandali nafcono nel Monafte- 
rio, conciofia che fi trouano alcune en- 
fiate di maligno fpirito di fuperbia, le 
quali ftimandofi effcre feconde Abba- 
deffe, & vfurpandolì tirannide, nutrifco- 
no fcandali, & nel Conuento fanno dif- 
fi:nfipni,& mafsime in quelli luoghi, douc 

h detta 
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detta Prcpoftavò fia Priora c ordinata 
dal medefimo Vcfcouo, ouero Abbati, 
dalli quali fù ancora ordinata TAbba* 
dcflTa : ilche quanto fia fuori d'ogni ra* 
gionc, facilmente fi vede , imperò che 
dal principio di fua ordinatione gli è da- 
ta materia d'infuperbire » effendogli pec- 
fuafo da* fuoi penfieri cfTer libera dalla 
poteftà della fua Abbadefla , perche fù 
^ordinata da quelli medefimi , che ordi- 
-norono l'Abbaderta, Da qui procedo- 
no inuidie, quellioni, dcrrattioni, erau- 
latfeni , dìflenlioni , & difordini • Et ha- 
'ucndorAbbadelfa, & la Prcpofta , ò fia 
Priora infìeme contrari) pareri, bifogna 
che fotto quella loro dilTenfione le ani- 
me penclitino; & quelleche fono fotte 
di loro, mentre che alla fua parte com- 
piacciono, vanno in perditione : la col- 
pa del quale pericolo à quelle è imputata, 
che furono caufadeirotdmatione de tali 
•perfone. * 

Et per tanto habbiamo giudicato ef- 
fere vrile, percuftodia di pace, & dicha- 
rità, che tutta Tordinatione del Mona- 
fterio dependa , & fia nelTarbitrio deir- 
Abbade(Ìa :& potendofi fare ogni vtili- 
ti del Monafterio , come di fopra dicem* 
ino , fecondo la difpofitionc dell Abba • 

dcfla , 
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deffa , fia ordinata per le Decane , acciò 
xheelfendo commeffo à più perfone , vna 
non infuperbifca ; Ma fe il luogo la ri- 
chiedc, &laCongrcgatione con hiimil- 
tàla dimanda, & TAbbadeffa giudichi 
così effer meglio, lei medefima ordini 
la fuaPrepofta, ò fia Priora quella, la 
-quale hauerà eletta con il configlio del- 
le Sorelle che temono Dio ; La quale pe- 
rò Prepofta, òfia Priora con riuerenza 
facciale cofe à fecommeffe dalla fua Ab- 
badefsa , niente facendo contra fua ordi- 
natione,& volontà : perche quanto efTa è 
- preferta alle altre , tanto bifogna che più 
follecitamente ofserui gli comandamen- 
ti della Regola. Ma fc dettà Prepofta , 
ò fia Priora, faràtrouata vitiofa, ò ingati 
fìaxsL da elatione di fuperbia , onero di- 
fprezzatrice della fanta Regola , fiaana- 
monitacon parole fino à quattro volte , 
fe non fi emendarà , fia corretta fecondo 
Fordinc della Regola ; & fe per quefto 
ancora non fi corregge , fia deporta dalla 
«Prepofitura, ò fia Priorato , & fubftituita 
vfi'altra, che ne fia degna infuo luogo : 
ma fe dapoi ancora nella Congregatio- 
ne non farà quieta, & vbidiente,fia etian- 
dio cacciata dal Monafterio . Penfi non- 
dimeno ?Abbadefsa> che ella hàdaren*- 

Li derc 
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dere ragione à Dio de tutti i fuoi giu- 
dici] , acciò forfi l'anima fua non fia con- 
taminata di fiamma d'inuidia > ò di 
rancore • 

Dìchiaratìone . 

t ' • ^ 

DOue dice , Tordinatione del IM[ona- 
fterio ; Cosi come habbiamo cu- 
ra che J' A bbadefsa non fia perpetua, ma 
ogni anno dalia Tua Prelacione fia afsolu 
tajfecondo l'Apoftolica concefsione, co- 
sì inrendiamo, chela Prepofta, laquale 
fecondo la noilra vfanza , fi chiama Prio- 
ra clauflralc;, & le Seniori, & le altre Vffi- , 
ciali del Monaftcrio fiano ognanno dalli 
loro offici) afsolute . La onde ordiniamo 
che fatta che fia TAbbadefsa ogn^anno, ^ 
fecondo la forma Apoftolica , che lei, 
quanto più prefto potrà conuocare le 
Sorelle in Capitólo,afsolui, &con effetto 
depóga tutte le Vfficiali del Monalterio': 
& loro in fegno di humilcconfentimen- 
to riuerentemente fi leuino sù col capo 
inchinato , & poi inginocchiate, dicendo 
fua colpa dellidiffetcicommefsinelli Io- 
rQ.vfficij,e fe hanno chiaui che ad efsi vffi 
cij s^appartéghino, leconfegninoairAb- 

badcfsa , & tutte le altre cpfe > come fi è 

detto 
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détto di fopra nel capitolo trigefimo ter-^ 
20; Se le Monache deuono haiiere di prò 
prio : & non fi impedifcano più de' detti 
rfficij , faluo fe rAbbadefTa ordinaffe al- 
triniéte,& commettefTe di nuouo la cura 
di csfi vfficij . Et tutte quelle , che erano 
Hate conftituite in luogo fuperiore per 
caufa di qualche vffìcio y vadino al luogo 
della loro Profefsionedoucftiano,eccec 
to fe non gli farà dato di nuouo la cura 
de' detti vfficij. Si che,fecódo la Regola, 
laPriora)& le altre vfficialiiiano confti- 
tuite à beneplacito dell Abbadefra, &à 
fuo beneplacito depoftc, con configlio 
nondimeno delle fue Seniori. L'Abbadef 
fa ancora quando nuouamencedeponei 
onero quando publica le Vfficiali , leg- 
ga in Conuento le ordinationi che fan- 
no à tal propofito , ammonendo ciafcu- 
na , fecondo che Dio gli infpireri . An- 
cora ordiniamo » che in cafo che TAb- 
badeflfa morifie , ogni Tua authorita vi* 
manga allaPriora^fin'a tanto> che l'altra 
AbbadefTa fia creata; Etjfra queftome- 
zo vogliamo,che s'oflerui quello,che ha- 
ueua ordinato l'AbbadeiTa inanzi che mo 
riHe» Et creata la nuoua Abbadeffa , fi ri- 
nuouino tutte le Vfficiali al modo fopra- 
detto* Si guardi ancora diligentemente 

L 3 la 
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la Prioraj che eftimandofì elTere feconda. 
Abbadefla, & volendo entrare in grana 
delle Sorelle 3 non faccia in abfenza del- 
l' Abbadeffa alcune nouità: nè in modo 
alcuno pre/umi fuori del tenore delle or^ 
dinationi^ouero fuori della ragioneuolc 
confuetudine difpenfare , ò dare altra ri^: 
crcatione : & fe farà altrinaente, oltre le 
altre pene^fappi douer ancora portare pe 
ricolo della depofitione . 



. Delle 'Por t mar e del Monafterio . 

Cup. L X • 

A Lia porta del Monafterio fia porta 
vna vecchia fauia , che fappi piglia- 
re , 8c rendere la rifpofta : la maturità 
della quale non la lafci andar yagandoj 
laquale deue .hauere la cella appresola 
porta , fi che quelli che vengono (èmprc 
la trouino prefente , & da lei riceuino ri- 
fpofta: & fubito che alcuno piccherà, o 
che lo pouero grideràjnfponda^Deo gra^ 
tias 9 ouero dica , Benedecto fia il Signo- 
re; &con ogni manfuetudinp di timor 
di Dio rendi rifpotta prettamente , con 
feruore di charità; Et hauendo detta Por 
tinara bifogno d'aiuto 9 gli fia data vna ' 
Sorella più giouane . Il Monafterio > fe 

. èpof- 
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c posfibile, fi deueintalmodo ordina- 
re , che habbia dentro di fe tutte le cofe 
ncceflfarie, cioè acqua, molino , horro,& 
forno : fi che in effo fi efi'crcitino diuerfe 
arti,acciò le Monache non habbino bifo- 
gno di andare fuori vagandojimperò che 
al tutto none vtile alle anime loro. Et 
qucfta Regola fpelTo vogliamo che fi leg- 
ga in Conuento, acciò ninna fi efcufi di 
ignoranza • 

Dkhìarationc^. 

DOue dice, portinara &c. Perche d 
quefto Monafterio non conuiene 
quefto capitolo della Regola, però inten 
diamo che la Porta, & Parlatorio fiano 
cuftoditi fecondo il coftume folito , per 
Monache timorate, & prattiche ditale 
cuftodia . Doue dice , quefta Regola 
fi legga ; Vogliamo che di effa Rego- 
la fi legga ogni giorno vna Lettione iti 
Capitolo, ò fia in Chiefa doppo 
Pretiofa : eccetto le Domini- 
che , & i giorni feftiui » 
cornee detcodifo- 
pra nel Capito- 
lo xvij. 

L 4 Hìchk" 
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Delle Sorelle che fi mandano in camino .■ 

« 

LE- Sorelle che fi deuono mandarci», 
viaggio, fi raccomandino alle ora- 
rioni di turte le Sorelle, & dell' Abbadef- 
fa, & Tempre ncll'vlrima oratione della 
opera di Dio, fi faccia memoria delle ab- 
fenti;& tornate che faranno dette Sorelle 
di camino , effo giorno che torneranno, 
facciano relatione all'Abbadefla non ad 
altro &c. Similmente fia punita dalla cor 
rettione della Regola , chi prefumerà di 
vfcire fuori della claufura del Monafte- 
rio, ò di andare id alcun luogo à fare al- 
cuna cofa, benché picciola, fenza coman- 
damento dclfAbbadefla. 

Dicbiarationc^, 

/^Vefto capitolo non fi puòaecom- 
modare fei non alle Conuerfe, per- 
che le Monache non poflono vfcire la 
claufura del Monafterio, fecondo le pro- 
hibitioni Apoftoliche, &comedifopra 
habbiamo detto. Etdouedice, airvlti- 
ma oratione &c. Per quello rifpettofi 
doucria aggiogete infine deirorationc» 

1 che 



che fi dice in memoria della Madóna dop 
pol'Officio, laqaale è l'vltima (Et famn-, 
las tuas ab omni aduerfitate cuftodi ) Se 
intendiamo quando tornano di longo ca 
mino, & fonoftate fuori per longo tem- 
po. Dou e dice, Facciano relatione all'Ab 
badefla &c. Siano follecite l' Abbadcfla, 
& Seniori di fare ofleruare quefta parte 
della Regola, «c punire grauemente quel 
le che contrafaranno , perche e grandif- 
fima diftruttione della quiete Monadi- 
ca, à voler fapere,& intendere lecofe del 
fecolo , ilquale gii loro hanno in tutto 
abbandonato:& la relatione che farà fat- 
ta , fia in arbitrio dell' AbbadelTa à com- 
municarla con quelle SoreIle,che i lei pa 
rerà . Doue dice , fenza comandamento 
dell' Abbadcffa, Quefto comandamento 
il più delle volte fi intende la licenza: pe- 
rò i ninna Conuerfa è lecito andare in 
alcun luogo fuori del Monafterio fenza 
- licenza , onero comandamento dell' Ab- 
badefia : & hauuta licenza, pigli la bene- 
dittione quando và , & quando ritorna : 
iaqual cofa imponiamo,che fiaolTeruata 
ftrettamente, &letranfgrefrori fiano pu- 
nite , perche tale è la Monaca fuori del 
Monafterio , quale c il pefcc fuori dell' 



Se dila Sorella fujjero commejje eofe impojji' 
bili, Cap. LXJI. 

SE qualche cofa foffi graue, ouero im--' 
l*posiìbile fu (Fé camineda ad alcuna Sq^ 
rella, riceua il comandamento della Mag; 
giore. con ogni manfuetudine , & vbi- 
dienza : & vedendo il pefo di detta opc-^ 
ra al tutto trapailare la mifura delle lue 
forze , patrcnrcmentc y & come fi conute» 
fte,intimi ali Abbadefla le caufe di fua in» 
pdSfibilitd', non infapcrbiendo, non fa-^ 
cendo refiftenza, ne cancradicendo. Ma 
fe dbppo detta notifilcatione , licoman-»^ 
damenro della Maggiore perfenerera nel 
la fententia fuav Tappi detta ruddita., che 
cofi gli è vtiie,& che cofi gli bifognà fare: 
& per charità vbidifca, confidandofi neU 
raiutodiDio. 

che nelMonaflerio non prefumi dìffenierc^ 
vna l'altra. Cap. L X 1 1 1. 

Sommamente è da guardarfi , che per 
n^'una caufa nei Monafterio Tvna pre- 
fumi difendere J'altra, ò quafi afsicurar- 
Ià>etiamdio fc fulfero congionte per qua- 
lunque propinquità di parentado ; Nà 

tal 
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tal cofa per modo alcuno ardifcano fare 
le Monache, perche di quefto potrebbe 
nafcere occafìone de grauifsimi fcanda- 
li; Se alcuna tranfgrcdirà quefta ordina- 
tione^fia più afpramente punita • 

Che ninna prefumì battere tahre,ò efcommu^ 
nìcare . Cap. LX II IL 

GGni occafiooe di prefunrione fia toI« 
ta via dal Monafterio . Ordiniamo > 
^ conftituimo » che d ninna (ia lecito 
cfcommuaicarc , ne battere alcuna delle 
Sorelle : eccetto quella, à cui T Abbadef- 
fa hauerà concelTa tale poteftà . Quelle 
che fanno alcuno diffetto, fìano riprefe 
in prefenza di tutte , acciò che alle altre 
fi generi timore . Et tutte habbino cura, 
& diligente difciplina alle fanciulle,in{x- 
no al quintodecimo anno di loro età : & 
quefto però difcretamente,&con rirpct- 
to.Ma chi in modo alcuno prefumerd im 
pacciarfi di maggior età, fenza comanda- 
mento deir Abbadeffa , onero circa dette 
fanciulle fi porterà fenza difcretione , fia 
punita fecondo l'ordine della Regola; 
perche è fcritto^Non fare ad altri quello ^ 
non yorcefti fulTe fatto à te t 

Dìchia^ 
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Dìchìarationc^ é 

DOucdice, battere, ò cfcommunica-^ 
re ; Nè ctiamdio gridare , ò ripren- 
dere, ouero mortificare brufcamenre ne 
Profe(ra,nè Nouitia,nè Cóuerfamcchia-ì' 
mare alcuna per aItro,cheper nome prò 
prio>nè indecentemente, ouero con de- 
risone; Se alcuna in queftohauerà cotii- 
trafàtco , fia tenuta dire fua colpa in Ca- 
pitolo , & da effere punita grauemente ^ 
fecondo la qualità deirecceflb . Ma fc 
alcuna conofcerà qualche cofa degna di 
correttione nell'altra, ftudijfì notificare 
all'Abbadefla , ò alle Seniori alle quali 
vogliamo, che s'fpetrino quefte tali cor- 
rettioni, masfimc quando dette fanciuU 
le, ò fia giouani non fono più fotto la cu* 
ra della Maeftra delle Nouitie:& confido 
rata ancora la età di quella che merita 
correttione ; Posfi nondimeno Tvna So- 
rella charitatiuamente, con parole huma 
ne , & htimiltà auifare l'altra che errafie i 
Et , acciò la pace , & charitd tra le Sorcio 
Jefemprefi conferui inuiolabilmente, & 
à tutte fia tolta la via di tranfgredire.- or- 
diniamo , chefe alcuna delle Sorelle per 
fuggedione diabolica > haueri hauuto 

ardire 
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ardire di vfare verfo alcune parole di mi* 
naccìe dishonefte , ò ingiuriofe, dica Tua 
colpa in Capitolo , & mangi pane , & ac- Pc^ 
qua in terra in Refettorio , con la corre- 
già al collo; Et fe haueràcommefso que- 
llo cosi fatto diffctto nella perfona del- 
le Superiori, oltre la predetta penitenz:ai 
ftia degradata otto giorni: & fe nella per- 
fona dell Abbadefsa, quindeci . Ma fe 
alcuna Superiore fotto TAbbadefsa ha- 
ucrà vfato dette parole verfo qualche So 
rella,d]giuni vna volta in pane, & acqua ^ 
mangiando in terra in Refettorio, con 
lacorregiaal collo . Ma chi hauerà per* 
cofso alcuna Sorella fenza commifsione 
della Superiore, per vendetta,ò per ingiù 
ria,conranimo irato, oltre che ella è ipfo 
iure efcommunicata, fiafubito poftain 
carcere, & non ne (ia cauata fe non ad ar 
bitrio deir Abbadefsa: laquale la faccia 
iui {lare più , & meno, fecondo Teccefso f 
& qualità del cafo . 

Chele Serellc fiano vbidiemi Tma alT altr/tj. 

Cap. LXy. 

IL bene deirvbidienza da tutte fi dcuc 
rendere^ non folamente air Abbadefsa» 

ma 
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ma le Sorelle ancora vbidifcanolVnaal-i 
raltra, fapendo per qucfta via di vbidien- 
za douerc andare à Dio . Andando dun-r 
que auanti il comandamento deir Abba- 
dcflfa, & delle Superiori, che da lei fono 
ordinate, alle quali non permettiamo, 
che gli comandamenti delle perfone pri- 
uate fiano preferti . Da quella in sù tut- 
te le Inferiori con ogni chariti, & folle- 
citudine vbidifcanoalle fue maggiori: & 
trouandofi alcuna contentiofa, fi a cor- 
retta • Ss qualche Sorella farà riprefa dal- 
l' Abbadeffa,© da altra fua maggioreioue- 
ro fi auederà in qualche modo Tanimo 
di qualunque fua Superiore effere irato', 
onero commolTo contra di fe,benche leg- 
giermente , & poco, fubito fenza dimora 
tanto giaccia proftrata in terra a i piedi 
fuoi fatisfacen^o , che per benedittione 
(ia fanato quel mouimento de i ra; Laqual 
co fa fe alcuna difprezzerà de fare , fia pu- 
nita di afflittione corporale: ouero,e(ren*- 
do contumace , fia incarcerata , non cac- 
ciata dai Monafterio, perche quefto fifa 
contra gli Monachi . 



Oue dice , fe fi àuedcrà l'animo del- 
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la Supcriore eflrerc irato &c. Si guardino 
le Superiori quanto poffono da qucfta 
ira, ouero common oned'animo, mafsir 
Dcpcr ingiuftacaufa: Et fc pure fi conv 
moueranno, & le loro Inferiori (fecondo 
che comanda la Regola,) proftratc fatiC- 
faranno,gli perdonino benignifsimamen 
te , & gli diano la bencdittione , fecondo 
che dice la Regola. Ma fe lo ecceffo lo- 
ro meritale alcuna penitenza, la imponga 
folamenre l'AbbadeflTajò alcuna delle Se- 
niori, alle quali s'appartiene imporre le 
penitenze. 

- Del 'j^lo buono che deuono hauere le Mo-- 
nache. Cap, LXFI. 

COmcfitrouavn zelo di amaritudi- 
ne cattino, che fepara Thuomo da 
-Dio , così fi troua vn'altro zelo buono-, 
& fanto, che fepara rhuomo da' viti), 
& lo conduce a Dio, & avita eterna. JLc 
Monache adunque con feruentifsimo a- 
morc , in quefto zelo fi cffercitino, con ri 
uerenza preuenendofi Tvna Taltra : fop- 
portando patientifsimamente la infermi- 
tà de' corpi , ò de' coftumi Tvna dell'al- 
tra , & vbidendofi infieme à chi più può . 
Niuna feguiti, ò cerchi quello , che ftima 

cITcr 
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efier vtile i fe, ma più predo quello , che 
c vtile ad altri ; In charità fraterna , & ca- 
tto amore feruinoTvna all'altra; Tcmina 
Dio ; con pura , & humilc charità amino 
la Tua Abbadefsa; Niente al tutto prepon 
ghino a Chr irto , ilquale tutti infieme ne 
conduca i vita eterna • 

Come inquefla I{egola non fi contiene ogni 
offematìone di GiuHitia^. 
Cap. LXril. 

Noi habbiamo defcritto quefta Rego 
la, acciò che oflTeruandola noinelli 
Monafterij , in qualche modo moftria- 
mo di hauere ò honeftà de coftumi, oue- 
ro qualche principio di viuere religiofo . 
Ma per quelle che fi ftudiano di perueni- 
rc i perfettione di conuerfatione , ci fo- 
no le dottrine de* Santi Padri, l'ofTeruan- 
xa delle quali conduce 1 huomo ad altez- 
ta di perfettione . Però che quale (Qxìt" 
tura, ò parlare di diuina auttorità del 
Vecchio, & Nuouo Teftamento non è ree 
tifsima Regola della vita humana ? Oue- 
-ro quale libro de' Santi, & Catholici Pa- 
dri non rifuona quefto , che per dritto 
corfo perueniamo al noftro Creatore ? 
.Similmente ancora le collationi de' San« 

ti 



ti Padri, & inftituti, & vita loro, & anco- 
ra la Regola ciclnoftro SanBafilio, che 
altro fono fé non efiempi , &inftrumenti 
di virtù delli Monachi , & Monache ben 
viuenti,& vbidienti? Tutte lequali cofe à 
Moi pigri, & che male, & negligentemen- 
te viuiamo, generano grande confu(ionc> 
& vergogna . Qualunque dunque tu fij > 
iJquale ti affretti di andare alla cclcfte pa 
tria con l'aiuto di Chrifto,o(rerua perfet- 
tamente quefta minima Regola , fatta per 
i principianti , & allhora finalmente per-^ 
uerrai, mediante la Diiiinaprotertione^ 
alla grande altezza della dottrina, & del- 
le virtù , delie quali di fopra facemmo 
mentione . A quelle, che le predette co- 
fe olTcruaranno , farà aperto il regno del 
Cielo . Amen • 

Dìchìaratìone • 

PErò che San Benedetto fcriucndo quc 
Ila Regola, quanto ancora noi dichia 
randola ne i luoghi congrui , & oppor- 
tuni, non inrendiamo altro perfuadere 
alle Monache, mentre che fono in quefta 
peregrinationc , fe non la emendationc 
de' coftunii, la fantimonia della vitate- 
Jigiofa, & quella purità , & innocenza 

M del- 
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deiranima, mediante laquale, poiché fa^*' 
ranno affolte dalle miferie di quefto efsi* 
lio, quanto è pofsibilc, pofsino fenza pe- 
ne di Purgatorio tornare allegre al loro 
Creatore . Ma perche , oftando Thuma- 
na fragilità , non Tempre confeguiamo 
quello che habbiamo nella intentionc : 
& perche tutti in molte cofc ofFendiav 
xno, & fette volte al giorno cade il giu- 
fto, perciò è cofa giufta> e pia, che la 
cura, & diligenza , laquale haueuimo 
alle Sorelle quando viueuano, acciò fa- 
cefsimo perfette , Fhabbiamo à loro an- 
cora effendo morte , acciò fiano pre- 
ftifsimamente purgate; Et fedeuiando 
dalle paterne ammonitioni del predet- 
to fantifsimo Padre San Benedetto , & 
noftrc , haueranno contratto alcuna ma- 
cula di peccato, purgate per tali pij, & 
denoti fufFragij , prefto fiano trasferite 
à quel felice ripofo, & alla beatifsima 
vifione del loro Creatore. Per laquaì 
cofa, quando alcuna delle Monache $ 
Commeffe, ò Nouitic, finito il corfo 
di quefta labile , Umifera vita, hauerà 
renduto lo fpirito al fuo Creatore , ac- 
ciò che la charita, che gli fù fatta in vi- 
ta, in morte ancora gli fia conferuata^ 
vog;!iamo che ikI luogo doue la Sorella 

farà 



farà morta > ouero fepolta , fi dica nel 
giorno delle eflTequie tutto rOfficio, fe- 
condo la Rubrica della Corte Romana ^ 
e fi celebri ancorala MefTa folennemen- 
te , fe fi può , & fc il tempo lo permette ^ 
altrimente il giorno fegucnte. Si canti 
ancora folo vna volta la MefTa Conueo* 
tualmcnte nel giorno fettimo , trigefi-^ 
mo , & neiranniuerfario della depofi- 
rione, infieme con il rerponforio(Libe^ 
ra me Domine , & con tutti gli fuoi Ver- 
fi , & con rOratione, come è vfanzadi 
fare • Et le Monache , & Commeffe fac* 
cino quefto medefimo nelli loro offici] 
de' Morti, per trenta giorni: &fi faccia 
dire trenta Meffe in rimedio dell'anima 
della Sorella morta. Et perche, doppo 
l oratione, molto vale Telemofinaade- 
ftinguere le pene del Purgatorio , però 
ordiniamo, che in Refettorio fi ponghi- 
no ogni giorno , doue foleua ftare à mcn^ 
fa la Sorella morta , tutti gli cibi , & il vi- 
np^xome fida alle altre Sorelle come 
fe quella Sorella fufle viua: iqualicibi, 
ouero altri tanti, fino à trenta giorni, fi 
diaao in clemofina per l'anima di detta 
Sorella morta, à vno, ò a più poueri > co - 
me ordinerà TAbbadelTa , & ninna in 
Refettorio iScda in quel luogo, mari- 
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manghi vacuo, & fi metta apprcflb que- 
fto luogo vacuo vna croce picciola dile- 
gno,in memoria della Sorella morta: ac- 
ciò che le SoreIle,compunte per la memo 
ria della morte, faccino più feruente ora- 
rione per tale Sorella, & fiano eccitate i 
viuere più perfettamente. Oltre di que- 
llo, ordiniamo che per le anime di quel- 
li, che fono (tati benefattori del Mona- 
fterio ne fia fatta fpeciale Oratione . Vo- 
lendo ancora noi eflercitare TafFetto del- 
la chariti verfo i parenti delle noftre So- 
relle del Monafterio admettiamo tutti i 
Padri, Madri, Fratelli , & Sorelle, & tutti | 
gli parenti di dette Sorelle, alla participa 
tione de tutti i beni fpirituali , che fi fan- < 
no in detto Monafterio , & fi faranno per 
gli tempi auuenire . Item perpetuamente 1 
ordiniamo, che qualunque Sorella, Mo- j 
naca,Nouitia,Conuerfa,& Oblata faluta- 
ri deuotamente il Santifsimo corpo del ^ 
Signore noftro G i e s / Chrifto, nella 
Chiefadi dentro, onero di fuori, dicen- 
do vn Pater ,& vn'Aue Maria , habbi per 
ogni volta quaranta giorni d'Indulgen- 
2a; La quale Indulgenza ancora voglia- 
mo che habbino rutte quelle, che oflTerua 
ranno quefta fanta Regola, con le fue di- 
chiarationi . Pregandoui tutte voi Ma- 
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dri> & Sorelle pregare ogni giorno per 
me . Deograrias. 

Sluefte fono te Conflitutìoni , & Comari^ 
(lamenti fatti da i So7nmi Tontefìci 
[opra tutte le SantimonìaliiOue" 
Yo Monache^. 

PRima quanto fia per le perfone rego- 
lari il digiuno della Quarefima fi co- 
mincia il Lunedi doppo la Domenica del 
la Qui nquagefiniajcoraeappare.c.deni- 

que.diftin.j. 

Che la Vergine Satimonialc dcue por 
tare Tempre tale ve(li,quale è per vfare»& 
chefianoatte alla Profefsione^&alla fant 
timonia, quando è offerta dal fuo Vefco- 
uo alla confecratione^cofi in letto, come 
in infermità. vt dift,2 j.c.Sanftimonialis, 
& ao.q.i. Vidua. 

Similmente alle donne,quali fono de- 
dicate i Dio , è prohibito toccare gli 
vafi facrati, &i veftimenti dell'Altare : 
& portare Tincenfo circa à gli Altari, m- 
cenfando quelli, vtfupraeod. c.Sanfti- 
mo. &cfeq. 

Che vna Monaca ProfeflTa fia obligata 
a dire Tofficio Diuino, vt diftinólio. 92. 
cap. Si quis presbyter . & glo. ibidem • & 

M 5 Petrus 



^Perriis de Palude in .4. diftina. 15. qu«- | 
\ ilio. I. art. I. 

Che rAbbadeflTahabbia feco in com- 
pagnia vna Monaca vecchia quando hi 
da parlare con gli huomini di qualun- 
que conditione fi fiano : & quando vno 
Monaco, ò altra perfona volcfle vedere 
vna fua Monaca propinqua , in prefenza 
della fua Prelata gli parli con poche pa- 
role;, & pretto fi parta, vt cap. Diffinimus 
I8.cfu2eft.2. 

Non dormi Monaco , ne altro huomo 
di qualunque conditione fi fia nelli Mo- 
natterij delle donne , ne fingolarnif^nte 
mangi , ouero patteggi con le Monache; 
Et quando fono portate le cofe necefla- 
rie alle Regolari, fiano portate dal cantcr 
dclii huomini , & 1 AbbadeflTa pigli quel- 
Je nel Monatterio delle donne, con vna 
vecchia^fuori della porta, vt fupra eodem 
capitulo . 

Che le Monache vfino le camife di la- 
na i non di lino . Irem prohibifce ftrctta- 
mente, cheniuna Monaca habbia alcuna . 
coià di proprio : talmente che dice l' Ab- 
badeffa non poter concedere a niuna 
Monaca hauere di proprio , & ancora 
il Papa in quefti due voci non poter con- 
cedere. 

Le 
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Le Monache, ancora che fuflcro difcac 
cìate fuori del Monafterio, deuono por- 
tare il Tuo habico, fecondo il fuo ordine» 
benché haùefTero la licenza di ftar fuori 
del fuo Monafterio>vt dicit Archiepifco- 
pusFlorcntinusin tertia parte, rit.id.c. 
6. ance primum paragraphum . 

Se le Monache,ouero le Nouitic , ò le 
Conuerfe,(ìue le Oblate Ci batreflero T v- 
na l'altra, facendoti violen2a,fonoefcom 
municateidalla quale efcommunicatione 
il Vefcouo le può aflbluere : eccetto fe la 
Prelata , oueroMaeftra le battefle, per 
caufadi difciplina, &correttione,vt ex* 
tradefent.excom.c.de Monialibus . 

Ancora tuttiiReligiofi,& tutte le Re- 
ligiofc ProfefTe , lequali temerariamente 
depongono l'habito fuo,per caufa di an- 
dare vagabonde , & fare qualche diflTolu- 
rione inconueniente al fuo (lato , fono 
efconimunicate. vt cPericulofa^ ne Cleri- 
ci, vel Monachi.lib.5. 

Se r Abbadeffa , ouero altra Superiore 
del Monaikrio faceffe patto con quelle» 
lequali vogliono entrare nel Monafterio 
per feruire à Dio:& non volefl'e accettare 
quelle, fe no gli defTero vna certa quanti- 
tà de danari per l'ingrelTo del Monafte- 
riO;(arebbe(]moniaca> & efcommuuka-' 
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ta, infieme con quelle perfone, quali hà-» 
ucriano fatto il patto , & dati gli danariy 
ò altra cola temporale; Et vuole il Papa 
che fìano difcacciate fuori del Monafte- 
rio,& merte in vn'alrro, ilquale fia di più 
ftretta vita,& quini facciano perpetua pc 
nitenza ; perche è fimonia dare per patto 
alcuna cofa per efler accettata nella Reli- 
gione,ma fi deue dare puramente per dì- 
uotione, non per patto. Abb.in cap.Non 
ratis9defimo. 

i>uando le Sorelle peccano mortalmente fa." 
cencio contra tvbìdieni^ . 



Ota che quando vna Sorella fa alcu 



na cofa che fia cótra la Regola,oue- 
ro le Con{litutioni,non fà fempre contra 
rvbidienza:;ma quando fa contra gh* co- 
mandaméti, iquali fi cótengono in quel- 
la, Scontrale Conftitutionidfc* fuoi Su- 
periori, onero tranfgredifTe qualche co- 
fa per difpregio, benché quella cofa fia 
minima . Quando la Prelata comanda ia 
virtù di fanca Vbidienza , onero del Spi- 
ritofanto, onero fotto pena di efcommu- 
nicatione faccia tal cola, quello fi diman 
da efferc comandamento, la tranfgresfio- 
ne del quale è peccato mortale . Simil- 
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mente farebbe, quando la Prclata com- 
tiiandafTe alla ruddita parlando per qual 
modo fi fia dichiarando à quella , che in- 
tende di obligarla i peccato mortale , le 
non farà tal cofa.fe intende che quella co 
fa, la quale glicomanda.fia cofa lecita, 8c 
fia cofa tale , che la fuddita fia obligata à 
vbidire quella.Similmente quando nella 
Regola,ouero nelle Conftitutioni gli fot 
fé alcuna cofa di precetto fotto pena di 
efcommunicatione, onero fotto pena del 
la carcere, ouero fotto pena di più graui 
colpe , ouero per parolecomminatorie , 
fia giudicato cffer peccato mortale la 
tranfgresfione de tali precetti . A fare 
qualche voltà centra le cerimonie,ouero 
rompere il filentio, venir tardi alla Ghie- 
fa,inChoro, & fimili cofc è peccato ve- 
niale , faluo fe alcuna lo facefTe in difpre- 
gio, & per mala confuetudine, in tal cafo 
è peccato mortale; Benché tale confuetii 
dine non fia il difpregio , nondimeno 
quella à induttiua al difpregio. Adunque 
guardifi ogni perfona à mettere in con- 
fuetudine alcuna tranfgresfione di alcu- 
na cofa delia Regola , perche è pericolo- 
fa del peccato mortale . bare Archiepi- 
fcopus. 

Quattro 
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Qjiattro cofe bìfogna ojferuar e quelle che non 
viuono in commune nell'i Mo^ 
nafterij . 

5 E alcuna Monaca farà ritrouata m vit 
Monafterio douc non fi viue in com- 
incili ne , & per quefto fa bifogno a proue- 
derfi^ di cofe neceffarie, fe ha veftì, ouero 
danari , ò altre fimili cofe , con buona li- 
cenza , & beneplaciro della Tua PreJata » 
auucrtifca diligentemente, cheancora fa 
di bifogno di offeruare quattro cofe . 
Prima che per lei non refti , che più pre- 
fto vorrebbe mettere ogni co(a in com- 
mune fe le altre voleifcro, & circa quefta 
fi adoperi quanto può , acciò fegua l'ef- 
fetto. La feconda cofa è, fenonfi può fa- 
re quefto , fempre fia apparecchiata fem* 
pliccmenteà mettere ogni cofa incom- 
iiiune, & refignarle nelle mani della Pre- 
lata • La terza cofa è, che di quefte fimili 
cofe conce(fe non dia via alcuna cofa fen- 
za licenza della fua Superiore , ancora ia 
fare leelemofine, eccetto in eftrema ne- 
cefsiti.La quarta è,che non accumuli da- 
nari, nè tenghi alcuna cofa fuperflua , nè 
cerchi le cofe delicate , nè ancora cerchi 
quelle con molta foUecitudine^ nèanco 

habbi 



iiabbi circa Hmili cofe alcuna àfféttionc 
difordinata: &cofi potrà faluare l'anima 
fua , fe in tutte le altre cofe fi diporterà 
bene : ma fe non viuerd dà buona reli- 
giofa y ma più predo da mondana > dan- 
nerà quella* hxc Archiepifcopuà de voto 
obedientias. 

. Le Monache deuono fuggire il vino 
come veneno. cap.violentum, jj.diftin* 
dione • 

La Monaca non può fare la fua volotì-* 
tà, perche non ha la volontà fua in domi- 
nio, ma in dominio della Prelata. c.nQil 
dicatis.2.q.ié 

Non è lecito ad alcuno vifitare fpelfo 
le Monache.c.Monafteria, de vita, & ho- 
neft.cler.glo.inc.diffinimus iS.q.i. 

Le Monache non deuono mai ftareo- 
ciofe , ma fempre ò in oratione, ò in ftu- 
diare , & leggere qualche denota Lettio- 
ne, ò in qualche effercitio del Monaftc* 
rio efTer occupate, gl. in cap. ad reatum , 
8i.dift.c.nunquam,deconfec.dift,5. 

Il Vefcouo è obligato a prouedere al-* 
le Monache pouere. c.ad reatum Si.dift. 
' Le Monache fempre , &c in ogni luogo 
deuono portare Thabito della Profefsio- 
ne fua - capir, fandimoniales , 2 3. diftin-' 
ftione. 

•j > Non 
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Non deuono mai mangiare carne, (e 
non per infermità, c. carncm,dc confecr. 
<iiftin^ì.5. . 

Deuono vbidireall Abbadeffa , & noA 
deuono ritenere cofa alcuna, che gli (ìa 
donata , ò acquiftatacon fue fatiche, ma 
fono oWigate fotto pena di peccato mor 
tale, confignare ogni cofa alFAbbadeffa. 
cAbbat:es.i8.q.2. 

Però non ponnofare teftamento, 19. 
q.2.c.quia,& c.feq. 

Non ponno fare voti fenza h'cenza del- 
TAbbadeffa. c.Monacho.2o.q,4. 

Tanto è a dire Monaca, quanto è a di- 
ré fola, perche deue ftare folitaria dal 
mondo , & dalla frequenza de' mondani, 
c.fi cupis.i6.q.i. 

Si come il pefce non può viuere fuori 
dell acqua, cofi Ja Monaca non può ftare 
con falute deiranima fuori del Monafte- 
rio. c.Placuit communi.! 6. q.i. 

Le Monache non polTono effere com- 
madri, c.peruenit ad vos. 1 7. q. a .c.non h'- 
cèt Abbati,de confecr. diftin. 4. i 

Le Monache, & Monafterij loro tutte 
fono foggette al Vefcouo della Città, fe 
per priuilegio non fono fatte effenti dal 
Papa, c.peruenit. 1(5. q. i. c.Abbas.& cap. 
feq. 1 8. q.2.c. Monafl;eria. 

Però 



DI S. BENEDETTO . 

Però deuono effere vifitate, & corrette 
dal Tuo Vefcouo. c. vifitandi. c. cognòui-» 
mus. 1 8.q.2, 

. Senza licenza del Vefcouo non fi de- 
ue fare Monafterij. c. quidam. & cap.feqr 
i8.q.2. 

Monaca fi dimanda quella, che vaie 
fotto la Regola di San Benedetto, &di 
SanBafilio,& Sant'Agoftino. cap. perni-i 
cioram.i8.q.2. 

Il Confefibre, ò Capellano perle Mó^^ 
nache deue efiere prima efsaminato per 
il Vefcouo. c.quireligiofis, iS.q.l/^'- • - 
. E più conueniente chele xMonache ffa^ 
nogouernare per huomini ecclcfiaftici^ 
che fecolari.c.in decima. 18. q. 2. 

Li Monafterij delle donne non deuono 
efsere vicini a quelli de gli hiròmirii. c.dif 
finimus.cum c.feq, 1 8,q. 1. 

La Monaca non può parlare fola con 
alcuno.c.difiinimus.iS.q. 2. c.in omnibus. 
8i.dift.c.in decima.23.q.2. 

Le Monache non ponno toccare le co* 
fe facre, ne i corporali . c. fandimonialis 
paragrapho vafa, &c.facratas.25.diftin. 

Le Monache non ponno poffedere al- 
cuna cofa ; perche ogni cofa è del Mona- 
fterio , ancora le veftì che portano . Abb*. 
in c.cum dileda^col.2.de refcr» 



Ijjo I^E G O L ^ 

Le Monache fra loro fi chiamino So^ 
rclje. Abb.ind.c.dileda^col.y. 

Le Monache non deuono portare i ca- 
pelli, gl.in eie. attendentes, de ftatu regu. 
Abb.in cfi quis,de vira,& hone.cler. 

Alcuna Donna, ancor chefiifle Abba- 
dcffa , non può cantare TEuangelio alla 
Meda . Rationale diui.offì.Ii.4.inrub. de 
^uangelio, in fi. in vlci.verbis. 

Pro fupplemento eorum , qua: fuper 
pr«di(5isobijcipo(rent, aduerte Ledor, 
quQd difpofita in Monacis,& Abbatibus, 
extenduntur ad Abbatiflas ^ & Moniales » 
Abba.in c.ea qua?^ de (la. monach. & in c, 

qua:, eod.cit. 
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TAVOLA 



D f; capitoli 

DELLA REGOLA 

del Padre San Benedetto . 





R o L o c o della I{egola^ , 
àfoL$ 

Qjiale debbi effere t^Abba- 
dejfa.Cap.lI. fol.iz 
Del chiamare te Monache à 
configlio. Cap. 1 1 LfoLiy 
Quali fiano gtinflr omenti delle buone opere . 

Cap. 1 1 I I. fol. 1 1 

Dell' vbidicn'^. Cap. V. fol.i^ 
j)ella Taciturnità , onero Sìlentìo. Cap. V /. 
/0/.27 

Della Humilta. Cap. r II. fol.29 
Delli Diuini offìcij nel tfepo di notte. Ca.f^IIL 

foli 9 

Qjianti Salmi fi deuonodire nelle H^e della 
notte. ^'ap, I X, fol^% 

N Cp. 



TAVOLA 

Come fi denono celebrare k rlgllie della notte 
nel tempo delT Efiate. Cap. X. /0/.4J 
' '^Come fi deuòHo celebrate le Vigilie nH dì del- 
la Domenica. Cap. X ì. foL^^ 

In che modo fi deue celebrare t Officio deile_3 
Laudi nel dì dèlia DóMenìcà [ Cap. XII. 
fol.46 r 

In che mòdo fi dèmm ttkbrdre te Laudi helli 
dì priuatL Cap. XIII. fol.à^S 

In che modo fi celebrino le vigilie nelle fefic^ 
de Santi . Cap. XI Ili. foL^9 

Da quali tempi fi deue direjiUeluia.Ca.XF. 
/0/.50 

Còme per tutto il giorno fi celebrino i diurni 
Officij. Cap. Xf^L fol. 50 

• ^àntiSalfhi fi deuono direméUeHore pre- 

dette. CapéXf'It. fol.^i 
» Coti che ordine fi deuono diìrè i Salmi . 
' Cap.XriII. fol.^^ 
Della dottrina del Saimegìare^ . Cap. X IX. 

Odia riueren'T^a deWOratìone . Cap. X X. 
fol.61 

Delle Decane del Monajlerio . Cap. XXI. 

• fol.ós 

Come deuono dormire le Monach e. Ca. XXII. 
fol.66 

DelTEfcomunicatìoni delie colpe. Ca.XXIIL 

foL69 

Sluale 



TAVOLA 

Quale deue ejjereilmodo deWEfcommunìcà^ 
tiene. Cap.X X 1 1 IL fot. 6^ 

Delle colpe più granii Cap. XXV. fot.yo 

Di quelle (he fi congiongono aWefcQmmiinica- 
vate. Cap.XXVI. M73 

Come deue cjfere foUecita f^bbadeffa circa 
le Efcommunicate. Cap. XXFIl-é 

fot-li 

Di quelle che effendo fpeffo carrette y non fi e-- 
mcndano. Cap. XXVIII. foij^ 

Delle fiMciuUe di minor età, come fi habìf ìno^ 
da correggere. Cap. XXX. fQl*77 

Della Celeraria del Monafierio. Cap. XXXI 
/0/.78 

De ferramenti , & altre cofe del MonaUerio • 
^'.Cap. XXXII. fQl.Si 
Se le Monache deuono hauere di proprio . 

Cap. XXXIII. 
Se tutte vgualmete deuono riceifere le cofe ne-- 

cejfarie. Cap.XXXIIII. fol.96 
Delle Settimanarie della cucina. Cap.XXXV J 

fol.%7 

Delle Sorelle inferme . Cap. XX X F J . 
' fol.90 

Delle vecchìe,& fanciulle. Cap. XXXf^II. 
fol93 

Dell' Hebdomadarìa Lettora.Cap.XXXFUI. 

>fol. 94 
DeUa mìfura de' cibi. Cap.X XXIX^^ fot. p8 

N a DeUa 



T/A V O L A 
Della mìfurà del beuere. Cap,X L. fol.to& 
^ che bora fia conuenìcnte che le Sorelle^ 
Q mangino, i Gap. X L I. foL i o% 

Che ninna parli doppo Compieta. Cap. XLlL 
[ foLioé 

DÌ quelle che vengono tardi all' Officio Dìui^^ 
noy onero alla menfa^ . Cap^ X LUI. 
fol.10% 

Come habbinoà fatlsfare tutte leEfcommu^ 
■ nicate. Cap. X Lini. /0/.114 
Di quelle che Salmegiano neW Oratorio . 
xCap.XLV. fol.iis 
Di quelle che fallano in qualunque altra cofa^r 

Cap.XLVI. fol.iiS 
Del fignificare thora del Diuìno Officio . 
.rCap.XLriL foUllZ 
Della quotidiana opera delle mani . 

Cap.XLriJL fol.izo 
Dcll^oUeruani^ della Ouarefma. Ca.XLIX^^ 

foLizp 

Dall'Oratorio del Monafierio . Cap.L.foLiii 
Se la Monaca deue riceuere lettere , ò amba* 
fciate. Cap. L L foL i j } 

De" vefiimenti & calciamentì delle Sorelle . 

C^tp.LlI.r^ 
Delle Artefici del Monajlerìo . Cap, LI II. 

Del modo di riceuere le "^puìtie, Cap. LIIIU 

Delle 



TAVOLA 

>?Z/tf figliuole de nobili, onero pouerc\ che foHo 
offerte. Cap.LF. fol.l$t 

Come fi deuono riceuert le Monache foraHiéÀ 
re.Cap.iyi. foL\%% 

Dell" ordine della Congregatione • Cap.LFU. 

Mi 55 

DeWordinatloncdeWjLbbadeffaXap.LVUh 

Della Trcpofia delMonaHerìo^chenoidìman 
diamo la T riora. Cap. LIX.^ foL i6t 
Delle Tortinarf, del M^nafierio . CapyL 

fol.x66 

Delle Sorelle che fi mandano, in canitno . 

Cdp.LXL foLiói 
Se alla Sorella fujjero commeje cofe ìmpoffi^ 

bili. Cap. LXII. fot. 1 70 

Che nel Monafterio non prefumi difenderti 

tvna Ultra. Cap. LXII I. fol. 1 70 
Che ninna prefumi battere l'altre , ò efcommti 

nicare. Cap. LX I III. foL 1 71 

che le Sorelle fiano rbidienti tvna aW altra. 

Cap.LXr. Mi 73 

Del '^elo buono che deuono hauere le Mona-' 

che. Cap. LXVI. foL 1 7 5 

Come in quefla Bagola non fi contiene ogni 

offeruan^^ di giujiitia^ . Cap. LX F II. 

fol.ijó 

ConSìitutioniy & comandamenti fatti da' Som 
mi T onteficifopra tutte k Monache.fo. 181 

Qjiando 



TAVOLA 
Quando le Sorelle peccano mortalmente fa^ 

cendo cantra lvbidien'3^ . fol. x 8 4 
Qjfattrocofe hanno da oJ]eruare quelle, che 
4 fton vìuono in commune nelli Monaflertj « 

foL iBS 

Auucrtcnza a' Lettori . 

Il primo Capitolo , & altri , ò parte di 
alcuni che mancano nella prefente 
Regola 5 non vi fono porti , per non 
trattare di cofe fpettanti olle Mo- 
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DECRETO 

SOPRA QVELLI, 

the fottofo^li ad alcuna Bagola , yhmo in 
commune^& [oprale Monache^: 

T^ella entefmaquìnta Sejfione del facro 
" ' Concilio di Trento , Cap. L 

Erche troppo bene sa Ca. i. 
il facro Concilio, quanto 
fplendorcò luce,& vtili- 
tà nafca nella Chiefa di 
Dio dalli Monafterij pie- si cffer^ 

tofamenteinftituti, &be w /«it*- 

negouernati:peròhaftimatochefiane- 5»^* 

ceflario comandare , quanto pm facil- 
mente , & più maturamente far fi puote: 
che s'inftauri l'antica , 8c regolare difci- 
plina, doue fia andata in ruma, & che 
pcrfeueri più confìantemente ne iluo- 
ghi,doue è confcruata : Si come coman- 
da per quefto decreto , che tutti gli Re- 
golari : cioè tutti quelli , che viuendo m 
comune , fono fottopofti ad alcuna Re- 
gola : tanto huomini, quanto donne,de- 
terminino, & ordinino di fare la vita lo- 
rcfecondo la Regola, ncUaquale hanno 
• a a fatto 




jf. e ere ti del Saero 

fatto profefsione. Et^ primieramente od' 
ferii ino fedelmente quelle cofe , die ap- 
\ partengono alla perfertione dalla loro 
fLfA>o pr^f^^fsi^"^- fi come diObedienza, Po- 
^ \ * uertà, & Caftità . Et fe vi fono altri voti 
particolari, & precetti di alcuna regola, 
ouero ordine, che fanno alla conferua- 
tione della loro elTentia, fecondo vn cer- 
to rifpetco , & ctiam della vita commu- 
ne, dclviuerej&delueftire. Etfiaufa- 
toognicura, & diligenza da i Superio- 
ri, tanto ne i Capitoli generali ^ & prò- 
uinciali , quanto nelle loro vifìte: lequa- 
li tìon praetermettino di fare à i loro tem 
pi , che non fi pattino da quelli; effendo 
manifefto , che quelle cofe da loro (lar- 
gare non fi poflbno, che appartengono 
allafoftanza della vita regolare: Impe- 
roche, fe quelle cofe , che fono le bafe, 
& fondamenti di tufta la regolar difci- 
plina, non faranno con ógni diligenza 
conferuate , è neceffario che cafchi tut* 
to Tedificio . 
^ * Dal Cap. 1 1. 



Cap 



€9fitro 



.a. On fia lecito adunque ad alcuno 
de' Regolari , fiano huomini , ò 



Trof.'f€ Donne, polledere, ouero tenere come 
propri; ,beni immobili , ouero mobi- 
li di qualunque forte fiano; fe bene da 

loro 



Concilio di Trento ; / 

loro fono (lati acquiftati , per qual mo- 
do fi voglia 3 etiandio fotto titoIo,ò no-» 
me di Conuento : Ma fubito fiano dati 
al Superiore & fiano incorporati col 
Conuento: ne per Tauuenirc fia lecito , 
alii Superiori concedere beni (labili ad 
alcuno Regolare , nè ad vfufrutto, ouc- 
ro vfojamnniniftratione, ouero commen 
da : ma ramminiilratione de i beni del* 
li Monafterij, ouer Conuenti, apparten- 
ghifolamente a gli Officiali de quelli^ 
che polTonOjfecondo la volontà de i lo- 
ro Superiori,e(rere rimofsi dai loro of- 
fici] • Ma i Superiori permettino in tal 
maniera Tvfo de beni mobili , che le co- 
fe, che loro vfano per commodità della 
vita j conuenghino allo fiato della po- 
uertà 3 della quale ne hanno fatto pro- 
fefsione , & non vi fi truoui m efia alcu« 
na cola fuperflua : & anco non (e gli nic- 
ghi cofa alcuna, che fia neceffaria. Et 
fe alcuno farà ritrouato, ouer conuento» 
che tenga alcuna cofa in altro modo,' co» 
(lui fiapriuo per due anni di voce ac« 
tiua,& pafsiua;& anco fia punito 
' fecondo leCóftitution^del 

lafuaRegola^ & del 
filo Ordi- 
ne» 

• % Dal 
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DalCap. I I J, 

Cap.3. /^O N c È D H il Tanto Concilio a tut- 
dT£' gliMonaftcrij, & Cafe tanto de 

ù Aio^Ja^ huomini>quanto de donne , etiandio de 
/ferif /4e Mendicanti, cauandone le cafe, ò luoghi 
dicmtibe de' Frati diS. Francefco, Cappucini,& 
wwwwo. di quelli, che fi chiamano Minori di of- 
feruanzà : etiam a quelli , che era prohi • 
bito ò dalle loro Conftitutioni , onero 
da alcuno priuilegio Apoftolico noa 
gli era concedo, che perTauuenire lo- 
ro fia lecito di pofledere beni immobi- 
li • Ma fé alcuni luoghi faranno ftati fpo- 
gliati de i predetti beni , alliquali per 
authorità Apoflolica fimili beni era per- 
ineflo di poiìedere , determina chel tut- 
si cBnm reftituito : Ma ne i predetti 

w^mttT" Monafterij , ouero Cafe , de huomini, 
€erto di comedi dóne, che pofledono^ouero che 
ferfone ne* notì polTedouo beni immobili, fia confti» 
Monaflt' xviiio vn cetto numero di perfone; & hab 
biafi anco daconferuare per Tauuenire, 
che ouero deirintrate,ò rendite proprie 
del Monafterio, ouero delle cófuetc eie* 
mofine còmodamente fo (tentare fi poC- 

7{oy?fo/. ^^^^ • P^^^^ tempOjche ha da venire 
/iwo/4^r*. fi habbia da leuare , ò da fabricare fimi- 
li luo- 



Concilio di Trento . ^ 

li luoghi , fe nan fi hauerà primamente ? 
hauuto licenza dal Vefcouo , nella dio- 
cefedelquale fi haueranno dalcuarc, ò ^d^'d^l 
veramente fabricare . Vt^^^ut^. 

Dal Cap. y. 

VE N E N x> o arinouare la Tanta Sino Cap-4# 
do quella Conftitutione diBonifa- ^ 
ciò V 1 1 1 . laquale incomincia:P 
comanda a tutti gli Vefcoui fotto la pe- Cuftoiù 
nadel giudiciodiuino , & della eterna 
maledittione, che in tutti gli monafterij ^"^^^^ 
a loro foggetti per ordinaria authorità, 
& ne gli altri per authorità della Sede 
Apoftolica, procurino di fare 3 che con 
ogni diligenza fi reftituifca laclaufura 
delle Monache,oue folTe ftatauioIata,&: 
doue farà ritrouata inuiolata , con tutte 
le loro forze procurino , che fia confer- 
uata:'& gli inobedienti & contrari] a co- 
tal cofa fiano corretti per cenfure Ec- 
clefiaftiche, & altre pene; polla da can- 
to qnal maniera fi voglia di appellatio- 
ne -.pigliando anco aiuto inquefto,fe'l 
faràdibifogno , dalle forze fecolari . II- 
quale aiuto facendo dibifogno , acciò 
fia dato , il Tanto Concilio eforta tutti £ 
Prcncipi Chrifttani,& aggiugne à tutti li 
Magiftrati fecolari la pena della efcom* 

a 4 munì- 
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mumcatione da incorrere lubirò, quan- 
do la negaflero. 
U Mcnx JvJqq lecito ad alcuna Monacha 
^^^''^'^^^ fciVe fuori del Monafterio dopò ch'haue 
fopà yfci rà fatto la Pfofersione:ei;iandio per bre- 
redi MO' ue tempo: fott'o qual fi voglia fcula:fe no 
fiffierio . nìofla da cagione legitt/ Oia , da effer ac- 
cettata dal Vefcouo> non oftantc.quai fi 
voglino indulti, & priuilegij. 
Tiofiprf. Marentrarenelli Monafterij nonfia 
é^"'\'^''f lecito ad alcuno , fia di qual fi voglia ce- 
^in frit nere, conditione, icflo , ouer età, lenza 
tnrai licenza del Vefcouo,ouero del Superio- 
re,ottenuta in fcrittura : fotto pena del ^ 
laefcomnìunicatione, daincorrerfi fu bi- 
ro: ma il Vefcouo, ò Superiora dee dare 
licenza ne i cafi neceflarij folamente, ma 
ne gli altri non poflk per alcun modo : e- 
tiandio per vigore di qual fi voglia facul 
tà,ouero indulto fin hora concefso:oue- 
ro da effer conceduti per Tauuenire. 

JK# hi QUA- 

Et perche i Monafterij delle Monache 
éierilfiéo- pofti fuori della Città, ò Cartello , elfen- 
^ittÀ^'r^ dofpefib fenzacuftodia, fonoefpoftiaU 
no^ridùtt] pteda,& altre fceleratezze de gli huo- 
fie//acit. mini catriui ; però li Vefcoui,& altri Su- 
^ • periori porranno ogni lor cura ; (e cofi à 
loro parerà di eflere efpedienre, chele 
Monache, lequali faranno in efsi , fiano 

ridoc* 



1 

1 

Concilio di Trento, f 

riJotte alli Monaftenj nuoui ò vecchi , 
pofti nelle Città , ò Cartella , che fono 
frequentati da molte perfone, chiaman- 
do etiandio in aiutceflTendone bifogno, 
il braccio fecolare . Et conftringhino 
quelli, che impedifcono ad obedire, 
& gli inobedienti con cenfurc Ecclefia- 
fliche . 

DalCap. FI. 

NELLA elettionc di qualunque Su- Ca 
periore,ò Abbati temporali, & di ^etiUnt 
altri officiali , & Generali , & Abbadef- de' 5^«pe- 
fe, & anco delle altre Prcpofite, accio- 
che il tutto fi faccia fenza alcuna fraude: 
il Santo Concilio primieramente co- 
manda ftrettamente, che tutti li fopra 
nominati fi debbino eleggere con i voti 
fecreti, di maniera che maifiano publi- 
cati i nomi di coloro che eleggono . Nè 
per Tauuenire fia lecito conftituire Pro- 
uinciali, onero Abbati, Priori, ouero 
quali fi voglia altri titolari , per dare ef- 
fetto alla elettione che fi haurà da fare ; 
onero per fupplire alle voci , ouero voti 
di quelli, che fono lontani. Ma fe alcuna 
farà eletto contra la Cófl icutionc di quc 
fto decreto, fia la elettionc nulla , & co- 
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loro che i tale effetto hauranno permer* 
fo di efTer eletto , ò creato i Prouinciale, 
Abbate, oiier Priore : Ha per 1 auuenirc 
inhabile di poter ottenere nella Reli- 
gione qiiàl fi voglia officio , & le facoltà 
conceffe fopra quefte cofe in quefto, fi re 
putino nulle . Et fe per 1 aiiuenire altre fe 
ne concedeflTero, fiano reputate come fai 
famente acquiftatc. 

DalCap. ni. 
(^^^ T 'Abeades. SA, ouero Priora: & 
\!^alnà per qual fi voglia nóme chiamata 
di quella Prefetta, ouero Prepofita, non fi elegga 
a '^'lut ^a^^ niinore età , che di anni Quaranta : Se 
\4bbadef' habbia viuuto lodeuolmente otto 
fa^ofiero anni nel monafterio, dopò fatta la fua 
Trior4. profefsione . Et non feritrouando alcu- 
na neirifl:e(fo Monafterio^che haueffe ta 

11 qualità, fe ne polfa eleggere di vn*al- 
trojche fia di quello itteffo Ordine* Et fa 
ciò parerà al Superiore, che faràfopra- 
ftantc alla elettione , che non fi poffa fa- 
re commodamente, fe ne elegga di con- 
fentimento del Vefcouo, ouero altro 
Superiore vna di quelle , che fono neiri-» 
fteflb Monafterio, che di età pafsi anni 
Trenta: &che almeno habbia viuuto bc 
ne fette anni nella Religione dopò fat- 
ta ia fua Profefsione. 

^ " . Niuna 



Concilio di Trento, ir 

Niunafia Prepoftaàdue Monafterij : ^;t4„nif4 , 
& fe alcuna ne fofle di due,ò tre:conftrin Prepofìa 
gafi tra il termine di Tei mcCi renonciare * 
gli altri, tenendofene vno: ma pafTato "^'^''^^ 
quefto tempo,fe non gli haurd renoncia- 
ti, s'intendino ipfo iure che vachino. Ma v 
quel Vefcouo, ò Superiore , ò altro che 
fia, che farà Prefidentc alla elettione,na 
entri nella chiufura del Monafterio : ma 
oda , ftando auati le fineftre ferrate, il vo 
to di ciafcheduna, &gliiriceui. Nel refto 
poi fiano offeruate nel Monafterio le Co 
ftitutioni di ciafchedun'Ordine. 

DalCap. IX, 

IMonafterij de Monache, che fono fot- Ca.7. 
topofti immediate alla sàtaSede Apo (^onafft 
ftolica,etiandiofottoUnome de capitoli '^^J^^^^^ 
di San Pietro, onero S.Giouanni: ò fot- liy^^l^. . 
to qualunque altro nome nominati: Sia- rotto f^è^ 
no gouernati dalli Vefcoui, come Dele- fcom , c2r 
gati della detta Sede Apoftolica, non o- S'*^*' ^ 
llante qualunque altra cofa . Ma quelli 
che fi trouano fottoM regimentd di quel- 
li, che fono deputati ne i Capitoli gene- 
rali ; ouer fono gouernati da altre perfo- 
ne Regolari , fiano lafciati fotto la cura 
& gouerao loro • 
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' DalCap. X. 

:Ca.8. AVertiscano diligentemente 

1 Vefcoui, & gli altri Superiori de ì 
Monafterij de Monache,che nelle Cófti- 
sianf tutioni loro fiano ammonite , che alme- 
r>>»nhyl no vna fiata al mefe confefsino i loro pec 
nL" & ""'^ ^communichino : acciò median- 
ccmùn-o Salutifero prefidio,fi fortifichino 

m yna uii a lupetare gagliardamente tutte le oppa 
M Urne, gnationi del Demonio; Et anchora il 
rt,htii ^anto Concilio le prohibifce, che'l San- 
sÀùfsmo t'^simo Corpo di Chrifto fia conferua- 
ctrfo rfi tra'lchorojouero dentro del Mona- 
chrifiofi» fìerio; & non nella Chiefain publico luo 

&at'^^ ' nonoftantequal fi voglia indulto, 
«.«Xo.<^""P""^^egio. 

w«. DalCap. XII. 

H E le cenfure & Interdirti, non fo- 

lo quelli che vengono dalla Sede 

. -A poftolica, ma anchora quellijche fono 
.Sr in publico dagli Ordinari), & ciò 
m hFt comandando il Vefcouo : fianopublica- 
fcoui nel ti da i Regolari nelle loro Cbiefe, & an- 
fuhiuart coofleruati. Similmente igiorni di fefte 

f/rT/' ^^^^'''^"fo Vefcouo comanderà, che (i 
/wi, <he *^^bt>iano da ofleruare nelle loro diocefi, 

p dLono «la tutti gli eirenti,& anchora dai Rego- 
•fitrunre. làfì debbino efl'erc oiferuati. 



Dal 

t 
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Dal Cap. Xr. ^ 

IN ciarchediina Religione , tanto di Ca.fo. 
huomini, quanto di donne,non fi fac 
ciaProfefsioneauanti Tanno deciniofe-^*^J^J^j^ 
fio finito: ne fi admetti alcuno a fare Pro ^- 
fefsione, fé non faràftatoin prona vn'an \6.etttn 
no dopo riceuuto Thabito. Et la Profef- ^^/'^ 
fione fatta auantinoa fia di alcun vaio- ^ ^^^^'^^ 
re, &nonoblighi alcuno all'offeruanza 
di alcuna Regola,Religione, Ordine, o- 
uero ad altri quai fi uoglian effetti. 

Dal Cap. Xyi. 

NE anco vaglia alcuna Renoncia,o- Ca.i r. 
uero Obligatione fatta, etiandio K^^'^^di 
con giuramento, ò in fauore di alcuna 

^.-^ . r N r 1 • entrano 

pietola cagione: fc non e rattaconlicen- ridUrelu 
T2L del VefcouOjò del fuo Vicario tra due 
mefi profsimi auanti la fua Profefsione, ^^.^^ q^*^ 
ne s'intendi che altramente habbia hauu "^"^ ^'^S^^ 
lo il fuo effetto, fe non dopo la prò fef-"^* 
fione : ma fatta per altro modo, ancho- 
ra che fu (le fatta con efpreffa renoncia di 
còtal fauore, & con giuramento, fiacaf- 
fa, & di niun valore . Finito il tempo nel o.^irfa /t 
Nouiciato, admettinoli Superiori alla d^bb^fa^ 
Profefsione quelli , che ritroueranno ef- re u p^^ 
fere habili , ò veramente li mandino dal f-lf^^^^ 
Monafterio. MacontuttoqueftoiI San- 
to Concilio non intende di rinouarc co- 

fa 
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fa alcuna , onero prohibirc , che la Reli- 
gione de' Chierici della compagnia di 
Giesù, fecondo il loro pietofo propofi- 
to, approuato dalla sataSede Apoftoli- 
ca ,che non pofsino feruireal Signore, 
& alla Tua Chiefa . Ma per niente , fotta 
qual fi voglia protetto, liparenti, ò prò- 
TionfdU pinqui^ouerogouernatoridcl Noxiizzo, 
no iedoii òNouizza, in qucI tempo che ftaràin 
aUf ^on^pi-Qua , diano al Monafterio. cofa alcuna 
, tJl T de i fuoi beni, fe non il viuere, & il veft i- 
TrQjejjio. re:acciocheconqueftaoccafione non fi 
poffano partire, perche il Monafterio 
pofsiede la maggior parte , ouer il tutto 
delle fue facultà : ouero partendofi , cofi 
facilmente ricuperare non le poffa. An- 
zi comanda il Santo Concih'o/otto pena 
di maledittione à quelli , che daranno,ò 
riceueranno, accioche per niun modo 
cotal cofa fi faccia : & accioché a quelli, 
che fi partono auanti la profefsione fia 
reftituito tutte quelle cofe, chea loro 
apparteneuano. llche accioche dritta- 
mente fi faccia» il Vefcouo aftringerà, 
fe fard dìbifogno , per cenfure Ecclefia- 
ftiche. 

DalCap. XFIL ^ ' 

Ca.12. ri A VENDO la fanra Sinodo riguar- 
Jn do alla libertà della Profefsione 

delle 
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delle Vergi ni, che fi hanno a dedicare a 
So , ord1na,& determina , che la Puta, 
che vorrà pigliar ThabitO; regolare, fia/.^.^.^ 

^ag fo^^i dodi" ^""7/; ' 

Guanti • Nè dipoi effa , onero altra, fac- 

da P oVefsione , prima che il Vefcouo, 
ouerotelTendo lui lontano , ouero impe- 
dito ,1 fuo Vicario , ouero altri di loro, 
^, ia lor fpefe deputato , non hauera ^ 
benifsimo intefo la volontà della Verg^- ^^^^^^^ 
ne , fe per forza , ò per inganno ha en 
?ra a nel monafterio , & fe conofceìquel- 
o che ella faccia . Et fe'l farà conofciu- Tr#. 
ì'o la fua volontà eiTere piecofa & >bera^ - ' 
5?hauerà quelle conditioni. che fi ricer- 
cano! S^do la Regola del fuomona- 
Sò,S del fuo Ordine : fimilmente fe l . 
^onafterio farà atto, le farà ^^-to <h^ 
re liberamente la fua Profefsione • della 
cual Profefsione,accioche il Vefcouo ne 
ga confapeuole , fia tenuta la Superiore 
del monafterio farglilo a fapere per vn 
mefe auanti.Ma fe la Superiore noti 
lo farà fapere al Ve(^ouo,fiafo 

fpefa dal fuo officio per 
unto tempo, quan- 
to parerà a 
lui . 



S>al 
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Dal Cap. X Vili, 

Ca.13. I L f^nto Concilio maledifle ingencra- 
Tene cm » ^ particolare quelle perfone, 
tr.. €i*„U, fiano di qual qualità, & conditione fi vo 
the ,for. gliano, tanto Chierici, quanto Laici: Sc- 
U coiari, ò Regolari : pofti in qual dignità 
^Sir vogliano, le per alcun modo sforzerà» 
ntUi i{e no alcuna Vergine,© Vedoua, oucroal- 
liponr,»- tra j ila qual fi voglia donna, ad entrare 
«er, nel Monaltcrio.òpure a riceuer 1 habito 
fto^"»; ^' Religione, oueramente a far 
tntrgte. Ptolclsione,ecceito in quelli cafi, che fo 
no per 1 e leggi elprefsi : Et quelli tutti, 
che haueranno in quefta cofa dato con - 
iìglio,aiuto,òfauoie: Et quelliancora 
che faperanuo, che ella non vada volóta- 
^riamente nel Monaftcrio , oucro riceui 
rhabiio, ò faccia Profcfsione, a qual mo 
do fi voglia , haueranno in quell'atto in- 
terpofto Ja fua prefentia , ouero confeti- 
tmiento, oueramente la fua auttoriti . 
Ji. fimile màledittione ancora fottopo ne 
quellijiquali per qual fi voglia modo,feti 
?a giurta cagione , haueranno impedito 
la lauta volontà delle Vergini,© di altre 
<loane,di tuore il velo, ò di far Profcfsio 
re .Et tutte quelle cofe,tanro in genera- 
le,quaiitoin patticolare,Iequali fàdibi- 

fogno che lìauo fatte auatiJaProfefsio- 

ne. 
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ficòpur nella Profcfsione, fiano ofTer- 
uate non folo ne i Monallerij fottopofti 
al VefcouoV ma anco in rutti gli altri * 
Nondimeno da quefti fi eccettuano quel 
le donne, che fi chiamano Penitenti, ò 
Conuertite: nelle quali fi hanno da of- 
feruarc le loro Conftitutioni ; ' r3 

DalCap. XIX. 

ACiafchedun Regolare ;'ilquale pre- Ca. 14^. 
tenda di efferc intrato nella Reli- 
gione per forìa,& per paura, & anco di- 
cadihauer facto Profefsione auanti la I'^Ì'T 
debitaeti,ouero altra cofafimilev&vo- /^^ ^y:,> 
glia per qualche cagione deponer Tha- della. 
bito>ouero con 1 habitoanchorapartirfi %owf, 
fenza licenza delli Superiori , non fia da- ^ ^"J^ 
co orecchie, fe non tra il termine di cin- 
^que anni folamente,dopò il giorno della bano ydi 
fua Profefsione. EtaIihora,nó altr.amen 
te, fe prima no hauerà affegnate le cagio 
ni , che lo muouono auanti il fuo Supe- 
riore,& Ordinario. Et fe hauerà lafciato 
rhabitoper irianzi fpontaneamentc, per 
niun modo fiaadmeffo ad allegare cagio 
ne di forte alcuna: ma fia coftrettoari- 
tornarfi al fuo Monafterio , & fia punito 
come Apoftata , & tra quefto mezo niu- 
no Priuilegiò della fua Religione gli pof 
lagiouarc. Olerà di ciò, niu no Regola- 
. . b re ^ 
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re per vigor di alcuna facoltà fi transfe- 
rifca ad altra Religione più larga,ò libe- 
ra,che dir vogliamornè fi dia licenza ad 
alcuno Regolare di portare occulramen- 
te rhabito della Tua Religione . 

DalCap. XXII. 
Ca.15. 'TTVtt t queftecofe in generale & in 
JL particolare contenute nei Decreti 
podi di fopra , comanda il fanto Conci- 
liojchefiano ofleruate in tutti i Conuen 

• 

ti,& Monafterij,CoIlegij,& Cafe,diquaI 
maniera di Monachi fi voglia, & de Re- 
golari medefimamente di qual fi voglia 
Monache , Vergini , ò Vedoue, ancora 
chcviuano fotto l gouerno etiandiodc 
i Caualicri Gieroroh"mitani,& fi chiami- 
no di qual nome fi vogha^ fottoqual fi 
voglia Regola, ò Conftitutione , & fotte 
cuftodia, ò gouerno , ò forto qual fi vo- 
glia foggettjone , ouero colligatione , ò 
depédentia di qual fi voglia Ordine, di 
Mendicanti,ò non Mendicanti, ò di altri 
Monachi Regolari, ouero quai fi voglia 
Canonici ^ non ofiante \ loro priuilegi 
tanto in vniuerfale, quanto in particola- 
re, fatti fotto qual fi voglia forma di pa- 
role, etiandio nominati Maremacnum, 
fi.tdditfi Ottenuti ancora nel e loro fondationi,& 
f^n^mf^ cciam Conflitutioni^fic Regole,etiandio 

giurate^ 
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ginrare,& altre Confuetudini, òPrefcrit <''7?w/4 
tioni,che di loro non fé ne habbia memo fjl^J^ 
ria alcuna. Ma fc vi fono alcuni Rego- 
lari, tanto huomini, quanto'donne, che ti. 
fotto più flretta Regola , ò ftatuti viua* 
no , eccettuando la facoltà di hauere be- 
ni (labili in commune,non intende il fan 
to Concilio di rimuouer quelli dal loro 
inftitutO:,& ofleruanza . 

Et perche il fanto Concilio defidera, 
che in vniucrfale,&in particolare a tutte 
le cofe fopradertc , quanto più prefto fa^ 
rà pofsibile, fia dato eflecutione: però co 
manda a tutti gli Vefcoui , che fubito il 
tutto fia mandato in effecutione ne i Mo 
nafterij a fe fottopcfti, & in tutti gli altri 
in fpecialità a luicommefsi. Etrifteflb 
comanda che faccino tutti gli Abbati,8c 
' Generali, & altri Superiori de gli Ordini 
fopradetti • 

Et fe alcuna cofa non farà (lata man- 
data in effecutione, che i Concilij Pro* 
ninciali fupplifcano, & correggino la ne- 
gligenza dclli Vcfccuij ma i Capitoli Gc 
nerali & Prouinciali correggino la ne* 
gligenza de* Regolari : & i Concilij Pro- 
uinciali^hauendo deputato alcuni dell'i* 
fìeffo Ordine, prouedino al diflPetto d'ef- 
fi Capitoli Generali • 

b z Sfotta 
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Efortaanco il Tanto Concilio tutti i 
Rè, Prcncipi, Republiche, &Magiftra- 
ti; & comanda in virtù di Tanta Obedien 
2a,che voglino interporre la loro aucto- 
rita, & dare il Tuo aiuto a i predetti Ve- 
fcoui, Abbati, Generali,& altri Superio- 
ri, neireflfecutione della ReTormatione 
contenuta di Topra , & anco interporre 
l'auttorità loro , tutte le, volte che (aran- 
no richiefti, accioche Tenza impedimen- 
to alcuno fi dia eflecutione alle coTegià 
dette , à laude di Dio Omnipotente > & 

cofi fia . 
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BOLLA 

O T T A V A 

di Piò Papa Quinto,- 

Sopra la claufiita delle Monache di 
ciafcun Ordine, & Religione. 

Doue parimente fi dirponc circa le Ter- 
tiarie , Conuerfc . Cercanti , & del 
numero di NTonachejche fi dc- 
ueprefiger i cadaun Mo- 
nafterip. 

Pio V efcòuo , feruo de jimiii 
Dioàperpetuamempria, 

Nvioi LANDÒ noi(quaa 
to da Dio ci è permeflb) 
circa la cura del Paftora- 
le officio da Tua Dinina 
Maefta, benché ihdegaa- 
mente, comerfbci, afsi- 
duamcnte, & voloncieri fiamo intenti i 

b 4 quelle 
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qftelle cofe^er le qì^Ii à tHtti gli erro- 
tt\ii ccdcflCi fi viéiTe ad ol^«jiare,& op- 
portunamente fi Ibccorre à quali fi vo- 
glia pdFfoiieV rpedalin^nfelàel -ieiTo fe- 
minile, le quali, fé beae hanno votato 
la virgioità /o^ à Dio , &/otto il giogo 
(JèlfJ R 5" àio ne con àffetp «fipfcano di 
fcruireàCiiriilobaluator noftro nelfa- 
fry^ìfi|Mf^;y!^4C^ftrtà v-dcsjiijànp nondi- 

hon^ 

Ita: Accio dunque niuno inconuenien- 

ria d^iriionclta regolare ^ &: menramea- 
te póflajp^mfé^ Ma^jJ^iafna ; Et: 
in quelle cqfe pài prontaippnce damo vi 
gilanti , fecondo ^Wxortoìt ciò ef- 
fer falutare,& ePpeaiéntó nei Signore , 
»,Con fliiclta Conftitutione da durare 
ll»{tótti!>i\iéte iiihèrédai^^^^ Còrv 
ftitutic)J5^^,iklIa felice nieia.Qfia .di.Papa 
Bonlhició^Occauo noftró prfecfecefròrej, 
laqual com\v\Q\d,^'Periculofo y & alli r>e- 
<ir.et>i*l<}l QoiìqìVìo di Tiretrro pLibfticatì fa^ 
prària claufiira delle.M Dnachè con Tauc- 
tpr^$a AppjlloJica pcr^eelaorc deltó pre- 
fenpilUcwinip^ & perpetnamenceordi-^ 
aiamoyche rhrtev &.cadadna Monaca pre 
fe^tit ^future di quaJ- lì v^^glia Religio-^ 
ijei^rditi;?, Militte, etiiHieroiol jniic^^ 
ali : . ' ne^ 
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ne , le quali ò già fiano ftate accettare , u M(m4 
òuero fi accetteranno per rauuenire in '^''V 
quali fi. voglian MonafterijV ò Cafe, & 
tacitamente, ouero clptcnamence nane omn 
ranno fatta la Profefsione, etiam che fi fpre/f4mi • 
chiamino Conuerfe, ò con qual fi voglia fi^f^ 
altro name,-ctiam chefccondo gli inlli- ^^^j^^^^ 
tuti,8cfondarionii della loro Regola non cTucon^ 
fiano tenute alla claufara, fe ben quella ««rf^ 
mai non fi fia feruata ne i Monalleri j » Se 
Cafe loro ancora da tanto tempo in qui, 
che noaci fià memoria in contrario,deb 
bino per Taiiuenire fotte perpetua clau-^ 
furaftarche i Monafterij , & Cafe loro, 
fecondo la forma della predetta Confti*- 
tutione dellaifelice memoria di.Bonifa- 
cio PapaOctauo noftropredeceffpre, la 
qual comincia T.ericulofQ i apprqbata , 8c 
innouata nel facro Goncilio TridencinOs 
la quale noi con la iudetta fiurto/ità aiir 
Cora approiiiamo , & innouiamo in tut- 
to;& per tutto, & comandiìimOiCheltrcc 
tamente fiaofleruata • 

Et fe alcune Monache per auenrura R 
trouaranno., le quali cófidatcfi nella con 
fuetudineetia immemorabile , ò nell iti- 
ftituco , oucro nella fondationc della lor 
Regola»! pftinatamente refiftino ià.queft^ 
daufura^òi qualùqucmodo repugninoi 

gli 
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gli Ordinari] infieme . con li loro Supc^ 
riorijcon ogni rimedio di ragione, & dx 
fatto, come ribelle, & incorrigibili le 
conftringhino i (lare precifamente fotto 
detta claiifura, & perpetuamente ofler- 
uarla. 

tràin\ ilr Le donne ancora dette Ter tiarie, one- 
ro dì penitenza di qual lì voglia Ordine, 
che viuono in Congregatione , fequeftc 
tali faranno talmente Profeffe , che hab- 
bino fatto folennc voto , effe ancora fia- 
no precifamente tenute alla claufura > (i 
come è detto. 

' Ma fé non haueranno fatto foléne vo- 
to,gli Ordinari) infieme con li loro Supe 
fiori leeffortino,& perfuadinoàfarlojSc 
parimente alla Profefsioiiej Se dopò fat-^» 
tò il voto,& la Profefsione fi fottometti- 
no anco effe alla medefima claufura; il- 
chefe recufaranno, &alcunedieffe fi ri- 
rroueranno fcandalofamente viuerejfia-- 
no con ogni feuerita punite . 

A tutte le altre poiché inognimoda^ 
vogliono viuere cofi sézafare Profefsio- 
ne,& fenza ftare in claufura, vietamo. Se 
in perpetuo prohibimo, che per Taueni- 
rein neffunmodo accettino alcun'alcra 
nell'Ordine,Religione , ò Congregatio- 
ne loro : Et fe pure conerà quella noilra 

probi- 
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I>rohibìtione, & Decreto accéfterano al 
cune , quelle vogliamo che fiano total- 
mente inhabili à poter cofì viuerc: & di- 
chiariamo efTer irrita , & nulla ogni loro 
Profefsione, 8e accettatione , Ci come per 
il prefente Decreto le irritiamo , & an- 
nulliamo. ' \ . . 
Inoltre, acciò le Monache,© Tertia rie 

Cadette non patifcano' per quella claufu- 
•ra alcun dan no,oueroincommodo nelle 
neccfsità loro , fpecialmente pertinenti 
•al loro vittD'x mi< tìano pròuifte òppor- 
tunamentctj icbii h medcfimaauttoriti - 
ApoftoIica;ftatuimo, dichiariamo.ordi- 
liiamoiSc tomàdiamo a gli. Ordinari j. Se ^^^^^^^ 
Superiori loroi che procurinp, chele eie 
<rio(ìnc de fedeU fiano raccolte . dal Je Cp u*iemofi 
uerfe.chè noti fono Profefre;oucro fé pur ne,m^ii4 
faranno ErofeiTcaano nondimeno d'età "'"^^ 
di quarantanni , & habitino nelle Cafe 
contigue , fuori però del-Monallerio , Se altre con» 
non entrino.nellaclaufura dell'altre Mo- «<»»o»»». ' 

nache,eccetto ne i cali permefsi dalle lo- 
ro Conftitutioni , & non pofsino vfcirc 
dalle loro Cafe per raccoglier dette clc- 
mofine , fe non con licenza dell'Ordina- 
rio.ò delli loro Superiori . 

Ec per raueniref niu ne altre Conucrlè 
ProteiTe pofsino elTcr più riceuute,etiam 

che 
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che vlfuflfeil confenfo de' loro Superio- 
ri , ouero Prelati . Et fe pur contra que- 
^fta noftra prohibirione Yàranno riceuu- 
te , tale recettatfonefia nulla^^ irrita, & 
vana, fi come da hora^la irritiamo , 8c 
annulliamo c >>U t-^r 

Et fe per quefta via non fi potrà a 
bafian^a (occorrere alle necefsità del- 
le Monache, & donne Xcrtiaric fudetì- 
'té^»otdiniamo ad^fsi Ordinaiij , & Su- 
|>eriori 1prò,cheprouedinodì altre per- 
fonepic? fediuoteiiDra; Ie(quali raccof 
- ^ glino relemofirie de fedeh*; òaJtramente 
-fi^p^bueda , & foccorTa iniquel miglior 
j^.^^ modo , & J)iù commodo che farà pois i^ 
A bilei ètiam con -ropera manuale di efiè 
4\cx-.'t A <Mbriàche, 6: donn^epredette; ad arbitrii 
^ « TdéJli Ordinar?^ , & ^Superiori di elTe , 
'l^tcind'o^che ad cfsi pareri effere pili 
fpediente. ^ « ^ / ^ 
isiumtro Ef aécioche noti fi vengfii i violare 
l'o'^f rua^za della claufura per Teccefr 
VegolicL fiuo'numéfo delle Monache, fegiiendo 
forme al- fimilmcnte la difpofitioue di detta Con- 
l'entrate ftitutione di Bouifacfo, & il Decreto del 
tlfUrto di Trento, ftrettamente inhi- 

na euo. ^^ndo alle predette Mowache , & à lo- 
ro Superiori, & Ordinarij ordiniamo, 
& comandiamo , che non debbino ricé- 

uere. 
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tierc , *nc ammettere in detti Monalte- 
rij , ouero permettere che fiàno riceuu- 
te, & admefle più di quelle , che con le 
proprie rendite d'efsi Monafterij, ò con 
le elemofine confuete fi pofsino commo 
damente foftentare . 

Commandando però in virtù di fanta 
Obedienza fotto obceftatione dcldiui* 
no giudicio, &comminatione della nia- 
ledittione eterna à tutti gli Venerabi- 
li noftri fratelli Patriarchi , Primati, Ar- 
ciuefcouii & Vefcoui, che nella Citcà,{Jc 
loro proprie Diocefi, & nelli Monafterij 
<ii Monache à fé foggetti di ragione ordi 
naria, faccino publicare le prefenti no- 
flre lettere, & in quelli che mediate,oue- 
to immediataméte fpettano alla Chiefa 
Romana,procurino quanto prima potrà 
nocon auttorità della Sede Apoftolica 
infieme con gli Superiori diefsiMona- 
fterij, che lafudetta claufura fi oflerui. 

Aftringendo gli contradittori^& ribel 
li con la cenfura Ecclefiaftica, pofpofta 
rappellatione,chiamato in ciò fe fari bi- 
fogno l aiuto del braccio fecolare. 

Ét à fin che quefto cofi falutare Deere 
to più facilméte s'offerui,rlcerchiamo,Sd. 
inftanteméte preghiamo p le vifcerc del 
la Mifericordia di Giefu Chrifto noltro 

Signore 
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Signore tutti i Prencipi fecolari , & altri 
Signori, & Magi ft rati -temporali , impo- 
nédo loro quefto per remifsione de' pec- 
cati loro^che nelle fudette cofe afsiftino, 
& preftino il loro fauore,& aiuto alli pre 
detti Patriarchi, Primati , Arciuefcouì, 
& Vefcoui, & altri Superiori di Mona- 
che , caligando etià co le pene téporali, 
quelli , che in ciò deflcro impedimento* 
Non olìantealle fudette cofe le Con- 
ftitutioni , & Ordinationi Apoftoliche, 
Sta^uii,& Confuetndini, etiam immemo 
rabilis& approuatc , & confermate perla 
Sede Apoftolica , Priuilegijanco, Indul- 
ti, & lettere ApoftolichecócelTe,cóferma 
tc,& p molte volte approuate, & innoua- 
te, anco nella fondarione, &iaftitutione 
de' detti Monafterij.ò Cafe; & Monache 
fotto qual fi voglia forma di parole, & 
claufule irrita:Ì5& altri quali fi fiano Dc- 
cretijalle quali cofe tutte, quanto alFeC- 
fetto folamente della ùaliditd di qi;efta 
nofira Conllitutione ; noi deroghiamo, 
ancorché per loro fulficiente derogatio 
ne di efse , & di loro tutti tenori bifo- 
gnaffe fare fpeciale, fpecifica^cfpreffa, & 
indiuidua mentione , & non per claufule 
generali, importanti ilmedefimo, ò pur 
qualfiuogha altiacfprefsione^ ò anco 

foffc 
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forte bifogno per ciò feruarc qualche eC 
quifita forma; hauendo noi per rufficieii 
temente efprefsi fimili tenori, come fc 
qui faflfero parola per parola inferti: No 
oftantequal fi voglia cofa in contrario, 
onero fé ad alcuno fuffe flato dalla mc- 
defima Sede , ò in communc, ò in parti* 
colare concerto di non poter efler inter- 
detti , ò fofpefi per lettere Apoftolichc, 
le quali non faccino piena, & efprefla 
mentione & di parola in parola di tale 
indulto . 

Màperquefto non credinogliOrdi--^«'^«''''^^ 
narij de i luoghi, che ne i Monafterij ef- ^^"^^ 
fenti, quanto alle altre cofe fia loroat- j^^nAfit 
tribuita giurifdittione,ò potcftà inpar- ry 9fsfti. 

te alcuna. 

Vogliamo ancora , che le prefenti let- 
tere fian publicate alle porte della Chic 
fa di S. Pietro, Prencipcdelli Apoftoli, 
in Cancellaria noftra , & in Campo de 
Fiore, &fianofcritte tràleTonflitutio- 
ni ertrauaganti da durare perpetuamene 
te. Et perche farebbe difficile,che le pre- 
fenti fi portaflero in ciafcun luogo, vo- i 
gliamo, & ancora dichiariamo, che alli 
tranfunti di efle , ancorché imprefsi foc- 
tofcritti per mano di alcun Notato, 8c 
figìllati con il figillo d'alcun Prelato , U 

mede- 
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mcdefima tede per tutto totalmente fi 
prefti , che fi prefUrebbe alle prefenti 
quando fi produceffero , ò niofìraflero. 
Pertanto à ninna perfona fia lecito di 
r.pmpere quefta noltra carta di approba 
tione , inriouatione , Statuto , Decreto, 
commandamento , interdetto, prohibi- 
tione, annuJlarionc, precetto, inhibitio- 
ne,requifitione,preghiera, impofitione, 
derogatione , d.'chiaratione, & volontà, 
ouero temerariamente contrauenirle . 
Se alcuno prefiimerà di tentar quefto, 
fappia d'incorrere nella indignatione 
dell Omnipotcnte Iddio , & deIJi Beati 
fuoi Apoftoli Pietro & Paolo . 

Darà in RomaapprelTo S. Pietro Tan- 
no de.l Incarnatione del Signore i %66i 
alli Maggio, l'anno primo del noftro 
Pontificato . 
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eli Pio Papa Quinto. 

Cantra le M onacb Cj che yfl ìfcono dalla clau^ 
fura fert'j^a lictn%a \^ laqual fideuecon-i 
cedere folamente per caufa di grande in-- 
cendio , ouero infermità di lepra , ò peSle . 
^ Et cantra quelli che le accompagnano youe^ 
j ro riceuono.Et Super iorìi che le conced^n^ 
licen'j^divfcir aUrimentcj> . ; 

Olendo noi proucdc- 
re al dccoro,& honefta di 
tutte le Monache, delle 
quali Giefu Chrifto Si- 
gnor noftro è fpofo, àfir 
ne che fopra edificandò 
nella purità, & caftitipofsino felicemeti 
te habitare in effo ; è cofa conuenicntCì 
che con debita confideratione rimouia* 
mo quelle cofe^chepoflono denigrare la 
/ama loro ^ 

Certamente è cofa di molto pericolpi 





& fcandalo, & grandemente' contraffa 
alTofleruanza Rcgolare,che le Monache • 
alle volte per vifitareò per caufa di in- 
fermità , ò con altro pretefto padri, ma- 
dri, fratelli , forelle , onero altri parenti; 
& fimilmente Monafterij ^ & altrUuoghi 
' decri filiationi , ctiam à loro fog^etti ^ 
crchino dalli Monafterij, & difcornno,& 
vadino vagando per lecafede' fecolari, 
con ilqiiale quafi colore il fegnalato do- 
no deirhonefta,& della pudicitiametto- 
lio in pericolo. 

Onde volendo noi per debito del no- 
ftro Paftorale officio, d faluteloro^proue 
dere à quefto maIe,feguitando ancora il 
Decreto del facro Concilio di Trento fo 
prala claufura delle Monache, & alle al- 
trb noftre lettere fopra la mcdefìma clan 
fura publicate, aggiungendo di più, vo- 
gliamo,ftatuimo, & ordiniamo, che non 
lia lecito a- ninna Abbadeffà, Priorato 
aItre.Monache,ctiam Certofine, Cifter- 
cienfi, di S.Benederro, & Mendicanti, & 
diqual fi voglia altri Ordini, etiam di 
militie, &fìari, gradi, conditioni, digni- 
tà , & preeminenze fiano , ctiam di Re- 
gia , &: Illuftre ftirpe nare, di vfcirc per 
Tauuenire dalli predetti Monafterij an- 
co per occaiìoue di iafermicà^ò di vifita-» 
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fvè altri: Monafterij, l'è ben à loro fogget a 
ti,otìero cafc di padri, madcij^ d altri ps:; "* 
renti, ne con altro pretefto manco, falUo ^fj^!^ 
che per caufà di gfande inee;ndÌQ.». ò.de ^"b X 
infermità di lepra, òdipeftclaqual in'-: tt^nache 
fermità però ,i oltra gli. altri .Superiori r'fihe di 
delli Ordini , a quali fpettaflTe la cura de'; '^«/«w* 

\ coti 9iC€ìB 

Monaiterij.,' voghamo ancora che iia co- -^^.^^ 
nofciuta, &erprcflamenteapt)robata-in j^,,f, '4 
fcrittO'dal Vefcoao , ò alfiro. j^rdinario aiinSM^ 
del luogo, pollo che detti; Monafterij fpf frwr». 
fero ertenti dalla giurifdittioq^ide i Ve* 
fcoui,& Ordinari) ; maneancO'neiprc-j 
detti cafi fia loro lecito di ftar fuori dclr 
' Ji Monafterij, fé non per quel tempo ch^ 
farà néceflario^ . _ ^ 

Quelle che vfciràno in altro modo di 
queUocheèdetto,ouerochiinqualun- ^ji,„o di 
qiie modo concederà licenza di vfcire, tiwfnrtim 
& chi le acct>n>pagaerà , & fimilmente 
quelle per/bne che le riceueranno ò lai» 
che, ò fecplari, ouero Ecclefiaftiche,par 
renti, ò nò, incorrino allhorafubiro nel 
l'efcomunicatione maggiore di lata fen- 
tentia , lènza altra dichiaratione , dalla 
quale non pofsino eflbr alToluce , le non 
dal Pontefice RoiTiano,eccetco nel ponr 
to della morte ; & di più prilliamo tanto 
quelle ché farauno vfcite, quato gli Prc* 



/ 
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' Tene ii fidenti loro,& altri Superiori ftidétti/ 
tfuelli che che fimili licciitie conccdino delle digni 
U ikhie fa^ofhcj> & amminiltrationi , chcefsi , o 
éimfuT». eflc haucflreroallhora;& quelle, & quelli 
dichiariamo ìnhabili alli già ottenuti, & 
a gli altri, che per Tauenire forfero per 
ottenere. 

'jinnulla- Et fimilmente annulliamo, &rendia- 
ilZtu'^'^^ inualide,& di niun valore, & mo- 
- * mento le licenze, & facoltàjoucro indul- 
ti, & priuilegij di vfcire de' Monafterij, 
& fuori di quelli ftare,concefsi da noi , ò 
dà altro Pontefice Romano noflro Pre- 
deceflbrc , & dalli Nuncij della Sede 
Apoftolica, & Legati ctiam de Latere,& 
dal Penitcntiero Maggiore, ò dalli Su- 
periori de' fudctti Ordini , ò altre per- 
A fone, fotto quali fi voglia tenori , & for- 
me , & con quali fi voglia claufule re- 
ftitutiue , preferuatiue , atteflatiue di 
mente etiam concedenti nona gratia > 
&dara, & altre più efficaci , & efìka- 
cifsimc , & infolitc, & irritauti , & al- 
tri Decreti in genere , ouero in fpc- 
cic, etiam di Motu proprio, &di cer- 
ta fcienza, & di piena pocefta Apofto- 
lica conccfsi ad inllanza , rifpetto, & 
contemplatione, òcome altramente fia 
de Imperatori > di Rè > di Duchi , 2c 

di 
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di altri Prcncipi; & ancora de Cardi- 
nali della Santa Romana Chicfa , lequa- 
li cofc totalmente togliamo via y &fi- 
milmentc le lettere fopra ciò fatte ò 
da conceder/i per Tauuenire, dclli qua- 
Ji vogliamo che non pofsino valerli 
quelle perfone, che le hanno, ò hauc- 
ianno,& checofi fia giudicato, & de- 
finito da tutti i Giudici , & CommiC- 
farii di qual fi voglia auttorita : le- ' 
uando loro , & à ciafcheduno di cfsi 
ia facultà , & auttorita di giudicare, 
te interpretare altrimente ; dichiaran*» 
do ancora ciTerc irrito , & vano tutto 
quello , che diuerfamente fopra le fu- 
dette cofe fari da alcuno con qual fi 
voglia auttorità fciente, ò ignorante- 
mente attentato. 

Commandando a tutti , & cadau* oblig$Jé 
no delli Venerabili noftri fratelli Pa- gl^Ordi^ 
triarcht , Primati , Arciuefcoui , Ve- ^'^^ ^ 
fcoui ,^ & altri Ordinari] delli luoghi J^;^;; 
ia virtù di fanta Obedienza , & fotto laprifen 
obteftatione del Diuino giudicio , & te Bollai 
comminatione della maledittione eter- 
na , che ogni anno per fc , ò per al- 
tro , ò altri publichino le prefcnti ìct^'. 
tere nelle Città, & proprie loro Diocefì, / 
& con ogni diligenza inuiolabilmcte of-t. 

c j fcr- • 



vfcruirto,& faccino oflreriiarc i 8f pcocurn 
-oo tutto quelJo che in efTe Ci conciane: Se 
ancora il predetto Decreto di\dottò Cai 
cilio,xfie CQniincia BomfaciiOSani (otto 
Jjg c^enfure Eeclefiafticlie , & atere fudcttc 
'peiie contenute in eflb Decreto,conftrm 
^endo a nao ra co n al tr è e,^8r au t tori^- 
tànoftra rutti gli còn'traditrori,,ribelii, 
-&inubedienti allcfudette cofe^pofpòfta 
,ogni appellatione , eriarh aggrauaiido le 
fudertepenc voa & piittvol te .,3 & appo- 
nendo rEcc!e(ìallico interdetto,! feruati 
glitermiaii & pnocefiTo fopra drciò , cof^^ 
me fi deue,& eh i am ato ancora à taf cffeÉ 
to, fé fari bifcnjn 0,1 aiuto del braccio fe- 
cofare . 

* Non ottante alle predette co fé le Con 
flitutioni,& ordinationi ApoftoJiche^ne 
altro in contrario ouero fe ad alcuni 
commnncmente, ò in particolare dalla 
niedefima Sede lari flato conccflb , che 
non pofsinò efier interdetti;fofpefi, ò e- 
fcoinniunicati per lettere. Apofl:oliche,le 
quali non faccino piena» & efprefla inen- 
tione di parola in parola del Indetto in- 
dulto, reftandoperò nel Tuo vigore Tal- 
tré Apoftoliche Conftitutioni, ócordi- ^ 
nàtioni fatte fopra la niedefima clau- 
fura • 

Inol- 
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/ Inoltre vogliamd , che alli tranftìrta 
delle preferiti etiadio imprefsi , & fotto- 
fcritti per mano d*alcun publico Noda- 
ro, ^ figillati con il figiUo 4' alcun re- 
Iato, fi prefti la medefima fede in ogni 
luogo del mondo, tato giudicio,quan 
to fuori di giudicio , che fi farebbe alle 
prefenti irte{fe,ogni volta, che fi produ- 
ce(Tero,ò moftr^flgrp . 

" Non fia dunquelecito ad alcuno di ro 
pcfé quefta carta della noftrà legge, crrdi 
natione,priuationc,annullatione,Decre 
to, commandamento, & volontà;ouero 
temerariartiente ardire di contraueftir- 
le . Et fe alcuno prefumerà di tentar quc 
fto,incorrerà nella difgratia di Dio Om- 
nipotente , & delli Beati Apoftoli Pie^ 
tro/& Paulo. - ' 

t 

. • . » 

Dài^ m Romaappreflb S. Pietro 
nodeirincarnatione del Signore i5(5p. 
il primo di FebraroJ' anno Quinto del 
noAro Poncificaco * 
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di Gregorio XII L 

Sopra la claufura delle Monache , & 
clcmofine,deIle quali deuono eÉ 

fer prouiftc. 

Doueanco fi parla delle Conuerfe , & del fer- 
rar le por te de' Monafierij , ch£ ri^aff- 
dono in Cinefila, 

- ■ 

Gregorio Vefcom,(erm defirui 
Dio sperpetua memoria. 

Cosa giuftifsimajcheirf 
da noi con vnz fpeciale».; 
& fingolar follccitudinc 
proiieduco alle Vergini 
confccrarc i Dxo,lc quali 
fprezzare le lufingbe del 
fecoIOjS' hanno dedicate alli diurni fer- 
uitij ; sì perche fij no riaìolTe da efse tue* 

-> te 
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te'quelle cofc , Idquàli potrebbero ira^ 
pedireil lorofantopropofiro ;siancora 
vpcrchc ftando efse càfta, & rchgiofamcn 
(te nel culto di Dio,le fijno fommmiftra- 
•telecofc neccfsaric al vitto . 
i Et certo dopò il Decreto del facto 
-Concilio di Trento,nelquale fi rinoua la 
Conftitutione della felice memoria di 
Bonifacio Ottano noftro Prcdecefsorc, 
laqualecomincia,'PmWo/b,prohibédo, 
che non fii lecito adefse Monache vfcirc 
dalli fuoi Monafterii , ouero ad alcuna 
perfonadi quaf fi voglia fefso , ò ordine 
^d cfiTc inrrare ; & inoltre fi comman- 
da .a tutti li Vefcoui, che fpecialraen- 
te procurino, che in tutti li Monafterij 
a loro foggetti : negli altri veramente co 
Tauttoriti della Sede Apoftolica fijdi- 
Jigcntementc reintegrata la claufura del 
le Monache, douc folfe violata, &iiui 
fii conferuata , douc fi mantiene in- 
tieramente : Pio Papa Quinto di pia 
memoria anco noftro PrcdeceflTore dc- 
fidcrofo diprouederc al vitto ancora t 
& alle fuc nccefsitadi^hauendo approua- 
te, & rinoiiate le cofe dette di fopra, 
& bauendo ordinato,che tutte lemedeii 
me cofe haueflero loco ancora nelle Mo- 
nache éfotto qual fi roglia niilitia, aaco 
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Hierofolimitane, §^altre,che hanno faN 
rta profefsione di Religione tacitamen- 
/te^oiierpéfpreiTamcate di qual fi voglia 
-nome fuflero giudicate ; accioche c(Te $ 
qiicfta occafitìnc niun danno patiflTero 
,<ne' fubibifogni, ancora commandò a gli 
iOrdinarij de' luoghi , &: alli Superiori di 
iqueile^cheprocurafifero., che le elemofi- 
ne de fedeli fusero raccolte dalle Gon- 
•.uerfe non Profefle^ouero ProfefTejma al- 
menoiJi.ctà d'ànnL4uaranta,& già mol^ 
to tempo conuertite, Icquali habitaflero 
•in cafe contigue , ma fuori del Monafte.- 
rio;in tal modo perocché le predette Có- 
iierle no intraflero nella claufura dell'ai 
tre Monache ^X^ non nelii cafi permefsi,^ 
«lèpareflTero vfcirc da quelle fue iftefle 
habitationi a raccogliere talielemofinc 
fenza permifsfone dclli Ordinari; , oue- 
ro Tuoi Superiori; Che fe ne anco quefta 
parefle>baftare, rilleflb Pio Predeceflforc 
commandò agli iftefsi Ordinari; , & Su- 
periorijChe deaero carico ad alcune per- 
ione pie di raccoglier tali elemofine, & 
) prouedeflero fecondo ilioro giudicio 

di altre cofe, lequali giudicafTeroeflerc 
^ vtili à folleuare la pouertà delle Mo- 
nache . 

Ma fi come habbiamo intefo , eflendo^ 

che 
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chemolte Monache, aacora quelle, the 
fi chiamano Tcrtiarie,viuendo fotto fo- 
Icnne voto di ReUgionej& perpetua clau 
fura, Se altre comprefe in tali lettere , & 
ftandonell'iftefla claufura, hanno oltre ^ 
di ciò bifogno di molte cofe necelTarie 
per loro foltentatione ; nèinfino à que ' 
fto tempo è iUto fouenuto allifuoibi- 
fogni di alcun fufticience rimedio, anzi 
alcune Tertiarieviuono fin qui fuori di 
alcun votofolenne, le quali non ritor- 
nerebbono alle cafe Tue, ouero de' Tuoi, 
ma fei ne ftariano fottò il folenne voto 
della Religione ,& claufura predetta , fe 
foffe proueduto conuenientemente allà 
lorofortentatione ; Noi.li quali non vo- 
gliamo, che eflfe sijno dettitute delle co- 
fe necclfarie , & habbiamo intefoche in 
molte Città , Taftelli , Ville, ouero altri 
luoghi , tanto nelle Chiefe, & Mo.iafte- 
rij, quanto tielli Hofpitali.Collegij.Goa 
' fraternità, & altri luoghi pij,molte,&di- 
uerfeelemofine fono date alli poueri di 
Chrifto , ancora quelle , che fi danno da 
huominipriuati, sìEcdefiaftici, come 
Laici , confiderando che la charità deue 
elfer principalmente elTercitata verlo ta 
l'i perfone, le quali riceuuta lapoucrtà 
volótaria fcruono à Dio , lórane da ogni 

com- 
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commercio di huomini , & con preghie- 
re continue rimouono dal popolo Chri- 
fìiano J'ira fua concetta per Ji peccati; 
péfando ancora che fé gli fofle lecito an- 
dare à i predetti luoghi à dimandare tali 
clemófine à pepa poter effere che gli pre 
detti Monaflerij,Chiefe,Iuoghi, &perfo 
ne almeno no daflero tanto à ciafchedu^ 
na d'cfle,quaato fogliono dare à ciafche 
duno de gli altri poueri, che vano à quei 
luoghijdefideràdo di prouedere d'aiuto 
opportuno, &rufficicntefouenimento à 
tutta qlla forte di donne dedicate i Dio. 

Conia pienezza della poteftà dataci 
fìatuimo, & ordiniamo, che tutti, & cia- 
fchedunoPatriarchijPrimati.Arciuefco- 
ui,Vefcoui, & altri Prelati delle Chiefe, 
& Abbati, Priori, Prcuofti, & altri che oc 
tengono in qual fi voglia modo Chiefe 
PatriarchalijPrimatiali, Metropolitane, 
Cathedrali,& altre Chiefe, &Monafte- 
rij,Priorati,Prepofiture,Canonicati,Pre 
bende,dignità di perfonati,amminiftra- 
tioni,officij,& altri beneficij Ecclefiafti- 
ci có cura,& fenzacura,reculari, & di fan 
Benedetto,& di S.Agoftino,& deirOrdi 

ncCifìercienfcCluniacenfcPrcmóftra- 
tenfe,Carthufienfe,Camaldulére, di San 
BaliliojCafsincfe altre volte di S^Giufti- 

na, 
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na,dcl Monte OliuetOjdi S. Saluatore, 
Lateranenfe,5c de Crucifcri,ouero Frati 
di S.Girolamo,& de Predicatori, Mino- 
ri, Minimi, Carmeliti, Eremiti delfiftef- 
fo S. Agoftino , de Serui della Beata Ma- 
ria,di sàta Chiara, & di quai fi voglia al- 
tri Ordini, tanto d'huoinini, quato di do 
ne,anco Mendicanti, &di Congrcgatio- 
iiij& Militie Regolari ancora, de lurepa 
tronatus de Laici , anco de Nobili , Du- 
chi, Rè,& altri Prencipi,che fono in tito- 

10, comenda,amminiftrationc,& altri,& 
gli Rettori, Gouernatori, Cófrati,ammi 
niftratori, & ruttigli altri , iquali per ri- 
fpettodi quelli,& de' Capitoli, Cóuenti, 
Menre,Horpi tali ancora de Laici, & foli- 
ti e(fcr amminiftrati per Laici, di Cófra- 
terniti de fedeli di Chrifto, de Schuole, 
de Collegi], & d'altri pij luoghi con qual 
fi voglia nome chiamati , & che fi ritro- 
uano in qualunque parte del mondo,fo- 
gliono ogn'anno , mefe, fettimana, ò 
giorno de frutti, rendite,& entrate delle 
phiefc,Monafterij, Priorati, Officij,di- 

gniradi,beneficii,Cógregationi,Hofpita 

11 , Confraternità, Schuole, Collegii; 8c 
d'altri luoghi pij predetti; diftribuir^t 
& donare a' poucri di Chrifto alcune eie 
mofincin panc,frumctOi farina, vino,vi-^ 

uandcj 
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uaade,deriari , oucro in alcre cofe perti-^: 
nenti al vitto, & veftito^anco ^ fupplicai 
tione,& preghierer, & per cedale, &peD 
bollettini , onero in altro modo chè da 
tanto tempo in qui V che fìa immemora- 
bile, onero fono obligari per qua! fi uo-, 
' glia altra ragione di detti frutti, rendite, 
& entrate, j & in quanto alli Hofpitali 
predetti di quelle cofe, che gli auanzano^ 
onero gli anan2eranno,rifcrbando{i 1 at4 
tual bil()gno p THofpitaJe; & qualunque 
• altre pfone particolari ancora Laici, oué 
ro anco Vniuerfiri de' Laici, li qnali fo^j 
no obligati per teftaméto, per vltima va 
lontà , ouero per altra difpofìtionc, an- 
cora tra viui , farui tali elemofine; . 
iaw9ìk Sijno tenuti omnimodamente dare,& 
d'ftKtteit diUribuire veramente, realmente, &. con 
elemojtne^ ctFctto , & leuza alcuua dimanda, eflac- 
j^'* J^^^ tione, &: ricercamcnto di tali elemofine, 
fitr'jj dindoni, ouero fenza appettare alcun'al- 
M$nache. tu commaudamento da noi fopraciò, 
ouero dichiaratione delia noftra niente: 
& ceiTando , & fcacciando ogni dimora » 
fubterfugio , & cccettione ; mezza parte 
di iiutte, &qual fi voglia elemófine, & 
doni hmili,con qual fi voglia nome chia- 
mate,in qualhnque Cempo,& modo foli- 
te elfer difìribuite^ ancorché fiano degne 
> di 



dirpedalnota,& fijnodaefser diftribui- 
te da loro, fecondo i pij voleri ^e' defun- 
ti, & d'altri focto cerca fórma nel Teda-» 
mento, ouero altra quat fi (ìadifpoiitiOf 
ne (mentre però non fijno diftribuitè in 
certe perfone,nè in-certi vfi pij altri, che 
vitto, & nutrimento de' peneri ) a quali 
ff' voglia delle predette Monache anco 
Tertiarie,che viuono fotto folenne voto 
di Religione, &di perpetua claufura, &: 
che ftanno nelle terre,& luoghi, a pouc- 
ri de' quali fi diftribuifcono tali elemofi- 
ne, & la qual mezza parte noi le appli- 
thiamo . ^ 

Maaccioche le cofe premefse prece- ^ 
dino con charita , & pieta,& lortilchmo ^^/^ /,^^ 
efficacemente Tetfctto Tuo, commandia- m oblilo 
mo per lettere Apoftoliche à tutti, Sedi far 
ciafcheduni Patriarchi, Arciuefcoui^ Ve- ^^'^ 
fcoui 5 & akri Ordinàri] de' luoghi, che r^'^^f^^^ 
ciafcheduno per fe, ouero per vn altro y ^ 
ouer per altri , procedendo alletìecutio- 
ne delle prefenti nelle fue Città, & Dio- 
cefe, rifcuodino dalle Chiefe , Monafte- 
rij,Hofpitali , Confraternita, Schuole, 
Collegi] , luoghi, & dalle perfone Eccle- 
fiaftiche,& Laiche predette, ancora in 
qual fi voglia modo efsenti, là meta de 
tali elemoliue i 8c con effetto diftribui- 

fchino 
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fchino per portionc , come parèrà 
fcr giullo adefsi Ordinarli dcMuochi à 
cialchediuio Monaftcrio delle poucre 
Monache anco Ternarie delle fue Città, 
& Diocefejàncofchc fiaho fotropofte ad 
altri Superiori Percioche noi diamo, & 
concediamo piena, & libera faculrà & 
auttoriràagli iftefsi Ordinarij de' luo- 
ghi, come Delegati ancora delia Sede A - 
poftolicai & a cialcheduno di quelli tan- 
to per (e, quanto per altro , ò altrijdi far 
le cofe prcmeflc, & di raffrenare qualun- 
que conrradittori , & ribelli, con impo- 
nerli pene pecuniarie da efi'er applicate 
ad arbitrio delli (lefsì Ordinari!, éc qual 
fi voglia di loro, & in fufsidio con fcntcìi 
ze, ;cenrure,& pene Eccle(iaftiche,& a'tri 
opportuni rimedii di ragion, & di fatto, 

pofpoftaqual fi voglia appellatipne rc-7 
fpettiuamente , & innocare Taiuto del 
braccio fecolare, & di faroperar , com-? 
mandar Scelsequire altre cofe nelle pre- 
dette, & le necersarie,& opportune intor 
noadefsc. 

Wrtnfi Di più perche c molto ragioneuolcj 
aiutino le che ancora quellijii quali fono congion- 
MtMmiJi. ^1 ^j^^jjj^ confanguiniià con efse Mo- 
nache ancora Tertiarie prefatc bilogno- 
fe> diino alcun aiuto nelle cofe preaiefr 
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fe, richiedendo ciò la ragion del fangue, 
& il debito di charità, & honefta ; com- 
mettiamo a ciarcheduni Ordinarii de* 
luoghi , che procurino con ogni officiai 
& diligenzadi auifarh", &perruaJérli , & 
induchino per qual fi voglia vie, che 
le pareranno buone, li padri & madri, 
li fratelli , & altri , alli quali apparte- 
neua dotarle, fe foflero reftate nel fe- 
rcolo; ouero a quali fono venuti h be- 
ni , & fuccefsioni ; & quelli i '(ijuali , fe 
le hauefsero maritate , molto più gli 
hauerebbono dato, che entrando in Mo 
nafterio; ouero quelli, iquali farebbo- 
noobligati anodririe, fehoraletenef'' 
fero in cafa, ouero fe ritornafsero alle ca 
fe loro; a fouenire charitatiuamente alle 
Monache,anco alleTerti«ie predette,fc 
condole loro facoltà; douendo fapere, 
che quefto ancora gli fari di gradifsimo 
giouamento alla falute deiranimc . 

Ma quanto alle Conuerfe profefse, le ^^^^^flf 
quali il predetto Pio predecefsore per p^u]^^ 
le predette lettere fotto determinate ot/i/#, , 
conditioni ini contenute permife, che 
ftafsero fuori de i Monafterii per rac* 
cogliere le clemofine ; imponendo alli 
iftcfsi Ordinarii de'luoghi,che in quelli 
Monafterii, nei quali conofceranno, clic 

d coni- 
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computate le ^fatiche cottidianefij f^ato 
proueduto di fufficiente fouenimentò, 
& Toftentacìone co il fopradetto modo, 
ouer in qualunque altro; riduchino Ti- 
ftefle Conuerfe fotto la medefima clau- 
\ fura con Taltre Monache, ne permettino 
più che efchino dalli Tuoi Monaderij : & 
rimandino à cafa , depoflo Thabito, le 
Conuerfe non ProfelTe, & che non vo- 
gliono far Profefsione; ne fi permetti 
che per Fauuenire fijno riceuute in tali 
^ Monafteriijfe non fono per far la ProfeC- 
lìone al Tuo tempo, & per ftare fotto per-i 
petuaclaufura. Ma quello che ftatui Ti- 
fteffo Pio predecelfore , che per 1 auue- 
nire non pote^^eroc^^er più riceuute an- 
cora de confentimcnto de' fuoi Superio 
ri altre Conuerfe profeflTe ; Noi dichia- 
riamo cofi douerfi intendere , fuor che 
quelle Conuerfe, lequali habitaflero fuo 
ri del Monafterio nelle cafe contigue . 
*Af^^*/r -Determiniamo poi , che la contribu- 
^nLl^o tione,&applicatione delle predette ele^ 
fradetti . mofiue dcbbi durare, & valere,& piena- 
mente confeguire li fuoi effetti, fin tan- 
to chcil numero delle Monache anco- 
ra di |ali Xertiarie (il qual vogliamo, 
& commandiamo, che fii ftabilito,& or- 
dinato da cf:>i Ordiinarii de' luoghi , aa- 

cora 
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tóT» nclli Monafterii in qual fi voglia 
modoelTenti dalla fua cura, &gouer- 
no » interuenendo li fuoi Superiori, nè 
pofsino eflere riceuute altre fopra quel 
numero anco di confentimento de' fuoi 
Superiori ) farà talmente fminuito che 
Taltre Monache , & Tcrtiarie pofsino 
foftentarfi commodamente delle pro- 
prie entrate di efsi Monafterii , one- 
ro delle folite elemofine : fopra laqual 
cofa carichiamo la confcicnza delh' me- 
defimi Ordinarii , talmente però, che 
mancando ciafcheduna delle . tre parti 
deiriftefle Monache , la diftributionc 
àncora della terza parte deiriftelfe ele-f 
mofine , & cofi fuccefsiuamente del tut* 
to fia eftinta , & ritornino , & refti- 
no nel primiero flato fotto li debiti , ò 
folitipefi. 

Oltra di ciò dichiariamo non efferc v$rteehe 
lecito ad alcuna Monaca anco Tertia- r^^»^- 
ria hauer porta , per laquale fi pofsi ^ ^ona^ 
dal Monafterio entrare nella Chiefa e- f 
fteriore di effe Monache , nella quale y/^„, 
fuoi elfere aperto Tingrelfo alli fecola- r4te^ ' 
ri; ad vdire le Mefle , & Diuini Ok 
fìcij ; ma totalmente .fi chiudi co'I 
muro. 

li Ne parimente cffer . lecito alle Monà-i 

d z che 



èMprintà che anco Tcrtiarie vfcire dalla porta del 
^JiILbc 1^ quale è per la claufnra 

riol7jefer d'eflo Monafterio,anco per ferare Talrra 
me fer >e porta dinanzi , per la quale fogliono ve- 
/bWoper nirelifecolari oueroalla Ruoca,oucral 
mdare d arade,ouero alli luoghi deputaci a' ra 
9t Varia- gionamenti,voIgarmente chiamati Pa^- 
fo^y/m latori j,ouero a batter ad efla porta della 
tende claufura , H qualì" luoghi eflTendoalme- 
^idicUté j^Qfoiiti eflfere aperti a' fecolari per le 
predette cagioni , deuono efler giudica- 
ti fuori della clau fura ancora quando fo*- 
noferati . 

Oltre di quefto esortiamo nel Signo- 
re,auifiamo5& ricerchiamo qualùque Si 
gnori,& Magiftrati téporali,che di jno>& 
porgino ogni opportuno fauore, & aiuto 
ad ogni dimanda, & requiiitionedi efsi 
Ordinari], onero d alcuno d'efsijafsiften 
dogli nelle cofepredetce • 

Finaimcte comandiamo , &• ordinia- 
mo ad cfsi Patriarchi, Arciuefcoui, Ve- 
fcoui , & altri Ordinari] de' luoghi , che 
ciafcheduni nelle fue Citta, &"biocere 
publichfno queftenoftre prefenti lette-» 
ré (alli tranfunti del li quali anco ftampa 
ti fottofcritti di mano d'alcun publico 
^3odaro, &figillati daperfona^poftaio; 
dignità Ecckfiaftica , vogliamo che (i 

debba 
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debba hauèré la medefima fede inf ogni 
luogo 9 sì in giudicio , come fuori , U 
quale s'hauercbbe airiftelTe noftre ori* 
ginali fe gli foifero date > & modra** 
te ) & le taccino publicarc, ScinuioU-^ 
bilmenteleofleruino , & faccino oflfer* 
uare, fecondo quelle cofe ,checonteh* 
gono, & fecondo il loro tenore, infieme 
con le predette, & altre lettere, Conftitu 
tioni , & comandamenti publicati dal 
predetto Pio Quinto, & da altri noftri 
preceffori per l'intiera inftaurationeiCa 
ilodia, & fermezza della claufura . 

Non ottante le volontà de' teftatorii^ 
& d'altri , & le fondationi , & di Bonifa-*^ 
ciò predect03& di vna del Concilio gene 
rale,di dui>non ptxò di tre diete, & qual 
fi voglia altre Cóftitucioni > & ordinati^ 
ni Apofl:o!ichefpecial!,ò generali, publi 
cate ancora nelli Proui nciali, & Sinodali 
Cócilij^ & qual fi voglia ftaniti, anco con 
giuraméto,CQfirmationeApolìolica,ouc. 
ro qualuque altrafermezsia corroborata! 
di Chiefc,Monafterij, Ordini,Horpitali>. 
Militie,Confraternità, Collegi), &altrr 
luoghi pij predetti , cófuetudini anco di 
tepo imemorabi!e;priuilegij anco, indut 
ti^crsétioni,liberti,gracie,& littere Apo. 
ftolichealle Chicfe,Monafterij> Ordinii 

d 3 Hofpi- 
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ghi pij, & a Superiori, & pcrfone di quel 
li fotta qualunque tenori , & forme , & 
con qual fi voglia claufule derogatorie 
anco delle derogatòrie , & altre più effi- 
caci , & infahtc, & annullanti, & gli altri 
Decreti in genere, vel in fpccie, & altre 
voJte in qualunque modo concefsi, c<in- 
firmatri, approbati , & più volte innoua- 
ti, ancorché in efsi fi auuertifca efpreffa- 
ment«, che non pofsino eflTer derogate, 
non fotto certa forma ini efprelTa, alle 
quali tutte, & cadauna, aiicorche bifo- 
gnafle di quelle , ouerdi tutti li fuoi te- 
nori far mentione , ò qual fi voglia altra 
cfprefsione fpecialc , fpecifica , efprefla, 
& indiuidua , & di parola in paròla , ma 
aonper claulule generali, che fignifichi- 
riaTifteffo , hauendo quelli tali tenori 
per efprefsi piena , & fufficientemente , 
come fe fulfero intrapofti nelle prefenti 
di parola in parola , per quefta volta fo- 
lamente deroghiamo fpecialmente, & 
efpreffamentc a quelli, quali fi fiano con 
trarii:ftando però nel refto nel fuo vigo- 
re; onero fe alli fopradetti,ò qual fi vo- 
glia altri fia concefib dalla Sede Apofto- 
licaj che non pofsino elfcr interdetti, fo- 
fpefi,ouero efcommunicati per lettere 

Apofto- 



Pontificie: 5 / 

Apoftolichc , le quali non bedano pie* 
na j& erprefla,& di parola in parola mcn 
rione di fimil indulto . 

Non fiaidunquc lécito ad alcun huo- 
mo rompere quefta carta della noftra 
ordinatione, ftatuto, applicatione, con- 
cefsione, donojcommifsidne , . comman-- 
damento, dichiaratione, Decreto, volon 
tà,carico , elTort^tione , auifo , requifi*- 
tione,precetto , mandati , derogatione ; 
onero à quella Cón ardimento temera- 
rio conrraucnire; ma fe alcuno prefumc- 
ri di tentar qtiefto , fappi ch'egli incor- 
rerà nel fdegno deirOmnipotcnte Dio , 
& delli Beati Pietro I & Paolo Apodo* 
li Tuoi. 

Data in Roma Tanno deUlncarna- 
tione del Signore i jya. alli trenta De- 
cembrio , Tanno primo del noftrw Pon- 
tificato. 
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X X X V r, 

di Gregorio XilL 

Riuocariòhe di qualunque licencic di 
entrar in Monaftcrij , & luoghi di 
Monaclu'^&.RcIigiofi.di qual lì vo- 
glia Qtdin>*i<Èc prohibidone di vlàr 
, lelicentieronceflè per ca fi nccef*^ 
' farij', fòlariicnte nelle necefsità vr- 
genti . 

dt Dio a futura memoria . 



O V E fi conofcono le gra 
de, & indulti concefsi da 
qiiefta Sede in fucceflb di 
ren>po apportare incom-» 
modo, è efpediente ri- 
muouerJe con falutifera 
coniiglio di chi prefiedc . Il perche 

•f defi- 




Tontìficie . // 

defiderando .Noi proiiederc alla quiete, 
& tranquillità delle Monache, & leuarc 
tutti quelli impedimenti, che le reuoca- 
no dalla cótemplatione, & eflTercitio del* 
le co fé fpirituali, & rimuouer da effe i pc 

ricoli , & fcandali. 

Con Tauttorità delle prefcnti riuo- 
chiamo , & annulliamo tutte, &qual fi 
voglia licenze , ^ facoltadi di entrare 
nelli Monafterij , Cafe , & luoghi di 
Monache, & anco dhuomini di quaU 
ordini $ vogliano , Conteffe , Marche*-, 
fc, Ducheffe , & altre donne di qua-, 
lunquc ftato, & conditioqe ; & fimil* 
mence riuochiamo, & annulliamo i tut- 
ti gli huomini anco, di quclliileffo ftji- 
to , & dignità qual fi voglino licenze di : 
entrare n.cIliMonafterii, Garc,& luoghi . i . 
di effe Mo'fiache tanto dalli noftri prede;-» ' ; 
^effori jq^ianro anco da noi, & dalli Lega i . 
ti della >ede Apoftolica , onero da al- 
^ri quali (i voglialo per qualunque cau* 
fevrgenti, fotto qua! fi vogliano teno- 
ri i,S{ ancora, derogaporii dell^ deroga* 
torte, & reftitutori dellé reuoeatoriCt 
& alcre^ più efficaci claufule , & irri- 
tanti, & altri Decreti etiandiodi Mo- 
tu proprio , & di certa fcienzi , idei- 
la plenitudine dcirApoftolica pódeft^ 

ancora 
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ancora conceflTe , confermate , & per 
molte volte rinouate à contemplatio- 
né> & fupplicatione d'Imperatore , Ré, 
Regine, ouero altri Prencipi. Et caf- 
fiamo,& annulliamo le lettere fopra ciò 
fatte , & i procefsi formati per quelle 
medefime. 

Prohibendo à quelli iftefsi che le han 
ho ottenute fotto péna di cfcommtjni- 
catione, nella quale ipfo fatto incorra- 
h^6, fopra della quale daniuno^ (e non 
dal Pontefice Romano e eccetto in arti- 
colo di morte) fipofladareil beneficio 
deirafiblutione^ accioche fotto il pre- 
tefto di quelié licènze, per quàl fi voglia 
modo non ardifcano entrare in detti 
MonafterijV ^ - - 

Ma alle AbbadefTe , & anco alli Abba- 
ti à Conuenti ,& ad altri Supériori de' 
JMonafterijdell'vno, & Taltro felTo, & 
ad altre perfbne di quaf fi voglia no- 
me commandiamo ftrettamente fotto 
quella pena ifteffa d^efcommunicatio- 
ne , & anco priuatione delle loro di- 
gnità , benefici! , officii , & anco di in- 
habilita à quelli « & di ottener altri 
per rauuenire , che ne i Monafterii, 
Cafe ) ò lord luoghi fotto pretefto di 
cotali licentie & tacoltadi non facci- 

no. 
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no , ne permetti no entrare • 

Oltre à ciò prohibimo , & interdi- 
cerno fotto l'i ftefle pene, nelle quali ip- 
fo fatto debbano incorrere i tutte , & 
ciafcheduna perfona Ecclefiaftiche > & 
fecolari anco Regolari di qua! fi voglia 
Ordine > etiam di Mendicanti , che fot- 
to prétefto di licenise concelfc dalli Ve- 
fcoui ^ ouer Superiori ( a* quali per De- 
creto del Concilio di TrentQ è concef- 
fo di poterle dare ne'cafi necerfarii fo- 
lamente) non prefumano entrare in Mo- 
nafterij di Monache à fuo piacere 5 nia 
folamente per i le vrgenti necefsitadi; 
Et che le ^Monache fotto riftelìe pene 
non prefumano lafciar entrare tal perfo*- 
ne in efsi fuoi Monafterii . 

Non oftanti le cofe premefle > & le 
Conftitutioni, & Ordinationi Apoftoli^^ 
che , & il giuramento de' Monafterii > 
& Ordini predetti per confermatione 
Apoftolica, onero per qua! fi voglia a-l^- 
tra fermezza corroborati : Similmente 
non oflanti li flatuti ^ confuetudtni^ 
priuilcgii^ elfentioni , & indulti Apo- 
ftoliciad efsi^ & i loro Superiori pre» 
detti , & altri quali fi voglia,per qual 
lì voglia de Romani Pontefici noftri 
Predeccifori , & noi , 8c detta Sede 

Apofto- 



Apoftolfca iotto qua! fi vogliano te^ 
neri, & forme, & con qual fi voglia- 
no daufiile & Decreti concefsi, & con-» 
fermati , & anco più volte rinouati t 
alli quali tutti , hauendo i tenori lo- 
ro, come fe di parola in parola fo ffera 
pofti neije prefenti V come a .fufficicn- 
^a efprefsi j nel rcào douendo rima- 
-flere nel loro vigore : quefta volta fo^ 
JametrtC' fpccialmente, & efpreflamen- 
tei derogamo.^ & a tutte le altre cofc 
contrarie- ^ A 

, , Ma perche farebbe difficile, che le é 
prefcnri.shaueflero à portare in tutti 
Ì. Juoghij però vogHamo , che aUe \o-i m\ 
xo copie anco ftampate, fottofcritte di 
mano di Nodaro publico, & fìgillate cot 
•Sigillo di perfona nella dignità Ecclc- 
fiaftica conftituta, fia data riftcffa fede 
^D giudicioj&iiiori di eflb,per tutti i lua 
^hi, che fi darebbe alleprefenti, fe foffe-* 
4^^p date> òmofirate ^ 

A niun dunque per niente fia lecita 
ftracciare,ò cpn audacia temeraria con-: 
tradire à quefta noftra carta di riuoca- 
tione , canccUatione.,, cafTatione i^ àn-. 
nuIlatione,ìnhibitione, comandamen- 
to , prohibitione,, interditto,deroga- 
tione, & volontà :Ma fepur alcuno prc* 
, ' I fumerà 1 
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futneridi tentar quefto, fapia d'incoiS. 
rèrt nell'indignatione dell' Gninipoten- 
re Iddio , & delli Beati Apoftoli Pietro, 
& Paulo. ; y 

tDatain RomaappreflToS. Pietro Tan- 
nò dell\Incarnatroxie del Signore. i 57y.> 
a' rredeci di Giugno, del nolèro Pontifi- 
cato Tanno Quarto. 
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L X X V. 

di Gregorio X 1 1 1. 

Li Prelati , & altri che hanno cura de* 
Monafterij delle Monache, in 
cafi fobracnte neccflarij 
pofsino intrar in 
quelli . 

Gregorio Vefcouo ,feruo dejer* 
ut ài T>io à futura me- 
moria , 



Conveniente apportar 
rimedi didichiarationi 
allidubij, che nafcono. 
Dunque fopra qi!ello,chc 
prima determinò ragio- 
neuolifsimanicnte il Con 
cilio di Trento, doppo fù proueduto nel 
la Conftitutione publicata dalla felice 

memo- 
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memoria di Pio Papa Quinto noftro 
Predeceflbre alli i^.di Luglio Tanno ter 
20 del Tuo Pontificato:^ parimente nel- 
la noftraalli i 5. Giugno Tanno quarto 
del noftro Pontificato,che ad alcuno per 
Tauuenire non fufTe conceduta licenza 
di entrare le feraglie delli Monafterii 
delle Monache, fe non nelli cafi necefla- 
rii, fapendo noi,che da alcuni fi ha dubi 
tato intorno le pcrfoncle quali no han- 
no bifogiio di licenza d'altri à queflo, 
ma s'appoggiano alTauttorità del fuo 
officio, fefij lecito à quelli, fecondo il 
piacer del fuo volere entrare in fimili fe- 
ragli, onero più tofto debbino ancor' ef- 
fì feruar la Regola data dal Concilio. 
Noi volendo leuarl via ogni materia di 
dubio , & tagliar la ftrada a' fcandali, 
& prouedere alla quiete delle Monache^, 
per tenordi queftcconTauttorità Apo- 
ftolica dichiariamo, che tutti li Prelati 
tanto fecolari , quanto Regolari,a' qua- 
li appartiene in qu^l , fi voglia mocjp la 
cura, ii reggimento, de* Monafterii di 
Monache in tal modo fi ppfsino ferui- 
re della predetta facoltà datagli dalTof- 
fìcio fuQ di e^tr^ire nelli predetti Mo-^ 
nafterii , mentre che ciò facciano ne i 
cafi neceifarii, & accompagnati da po- 
chi. 
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chi , If quali fìjno perfonc Vccfchie , & rc- 
ligiofe . 

Perilche da donerò auìffamo tutti , & 
cìafcheduno ornato di dignità Epifcopa 
le, ouero maggiore , & ancora di Cardf- 
nalato ; & anco gli Abbati di qualunque 
Ordtne, Priori , Miniflri , & altrf qual fi 
vogliano Superiori Regolari, che al tut- 
to non vfino queftafacolrà , che hanno, 
fuorché nc'cafi neceflarij, come fi hà 
détto . - 

The fc contrafarannojcon rifteflaaut- 
tòrTrà Apoftòlfca ftatuimo, &determii 
niamo, che quelli, li quali faranno in dif 
, gnità Pontificai per la prinfà volta che 
conrrafaranno i^fijno interdetti dall'in- 
gt-feflb della Ghicfa; peV la feconda fiano 
folpcfi dall'oftìcio Pontificale, & à Di- 
uinis, & doppo ipfo fatto fetizà altra di- 
chiarationefìjno efcommùnicati; & che 
li Regolari priuàti d'ógrti'dfficio , & mi- 
nifterio lottogiaccino iìnìilnjente alU 
cfcófffmunicatiorie . 

Non oftanre !e ApoAoliche,& ne i Co 
cilif Generali, & Pi'ouihcJalfhiàdatefuo 
rigenerali ò fpc'ciàli Conftitutioni,& or 
dini,priu1legij ancora, indulti, & lettere 
Aportolicheà qual fi voglia Chicfe , ouc 
ro i Prelati di quelle,ouero ordini in ge^ 

nere> 
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nere n ouero in fpecic lotto qnal fi voglia 
tenori & forme, con quali fi voglia an- 
cora clau^ule derogarorie , onero altri 
più forxi pitì ettìcaci,& infoHri Pecreci 
irritanti, in qualunque modo concersijSc 
approbati,& inuouati>ancorche m quel- 
li erpreffamente fi auuerti fce , che nruhd 
poteflc efier interdetto, forperojefcomu- 
nicato per lettere Apoftohche, no Tacen 
do piena > & erprefia mentipne di fimi! 
indulto ; alli quali , & à tutti i tenori di 
efsi,come ie fuflero mferiti nelle prefeii- 
ti di parola in parola fpecialmenre , & 
efprefiamente deroghiamo, & ac|ualun- 
que altri contrari]; Ma perche Tana dif fi- 
cile che le.prefenti fu fiero portate à qualj 
fi vogha luogo, voghamo/ che alli eflem- 
pi di efle ancora (ìampati , & figillati di 
mano d'vn publico Npdaro , & di perU)- 
naconltituirain dig-nirà Ecclefiaftiica, fi 
dia la fede medefima,che fi dariaalle pre 
fentijfe fuflero moftrate, ouero date. 

Data in Roma apprelTo S. Pietro fot- 
te Fanello del Pefcatore il dì zj.Dccem 
bre 1581. L'anno decimo del noitro Pon 
tificato • 
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L X X X I I I I. 

di Gregorio XIII. 

Le Abbadeflc, & altre Prefettc de* 
Monafterij di Monache, che fo- 
no in Itah'a fi eleggano 
folamcntcpertrc 
anni . 

Gregorio Vefcouo ^jiruo de'Jer^ 
m di T^w adperbetuam 
rei memoriam . 



L debito dell'officio Pa- 
florale, ilquaie , difpo- 
nendo il Signore , amini- 
niflriamo , richiede , che 
drizziamo ilpenfierofol' 
lecitamente à quelle co- 
fe, per le quali fecondo la norma della re 
goUr difciplina fìano retti , & gouernati 

li 
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ii Monafterij,& altri luoghi Religiofi fpe 
cfalmente delle Mònache cònfacratc 
i Dio. 

-•t^Noi dunque confiderando li varij dàa 
fnV& di moire forti^che patifcono molte 
volre li Monafterij delle Monachc,léqua 
li fono rette dalle Abbadeflre,ouero altre 
Prefette perpetue,& per il contrariò, ehc 
le Abbadefle, Scaltre Prefette di trean- 
iii^ fapendo , che pafTato il fpacìo di tre 
anni fono per render conto della fua am- 
ininiftratione,& fperando di meritar 16- 
^d^ per le cofe ben operate, & temendo la 
pena , fe fi portano male, amminiftrano 
con maggior ftudio , & diligenza il reg- 
gimento, & gouerno dclli Monafterij ad 
cflfe commefsi j Mofsi da quefte, & altre 
ragioneuoli'caufe,ftatuimo,& ordinamo 
conqucftanoftra Conftitutione di per- 
petuo valore , che per Tauuenire perpe- 
tuamente per li tempi futuri in tutti , at 
cadauno de Monafterij di Monache di 
San Benedetto, dell' Ordine Ciftercien- 
fc, Carthufienfe , & di qualunque altro , 
che fono in tutta ritalia,& fpecialmentc 
ne' Regni dellVna, & l'altra Sicilia, li 
quali Monafterij hora fono retti , & go- 
uernati da Abbadeffe , onero da altre 
Prefettc perpetue, fubito che l' Abbadef- 

c . 2 fe. 
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t fe 5? oaero /altre limili Prc^(^tte perpetue 
. haueranno ceffo al regg'rmenro, all'arn 

miniftratione di efsi Monafterij.anco àp 
.prcfTola Sede Apoftalica, onero otcor- 

rerà vacare pgc merce di elFe [i Tuoi Ab^ 
cbadefladijOuero Prefetture, le AbbadeC* 

fe,ouer altre Prefette non perpetucj^oueh 

ro in vita ( il nome & titolo delle quali, 
.hora, comeallhoracon 1 auttoricà Apo- 
ilolica per certa noftra fcienza , & con la 
pienezza della poterà Apoltolica pente 
.nor delle prefenci perpetuamente eftinr 
^uiamo, & cancelliamo ) ma fijno elette 
£fC preporte di tre anni foUmence dal Co 
uento di qual ft voglia Moiiarterio,&: nel 
rcfto, fecondo li Decreti del facro Con- 
cilio di Tréto,& gli inftituti regolari de* 
fuoj Ordini , le quali poi finito il tempo 
jdi rrp anni,hauendo copiti li officii fuof> 
cefsino eller Superiore, & manchino to- 
talmente d'ogni auttórità, & s'allenghi-»' 
no dal reggimento, & amminillratione 
c(cl Monaileriop fpacio di tre anni, qual 
comipciarà dal giorno deiramminitlra- 
tion finita,& palTato quel rpacio,fef uatla 
la medefima forma del Concilio di Trcii 
to,pofsino di nuouo , & più volte eifere 
elette. 

Prohibédo diftrectaniéte a tutti, & ca 

dau- 
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rdauni Conenti ruperiori,& pfone de' det 
iti Monafterii i»che i modo ninno babbi- 
Xio ardire,& prefuminò eleggere & far fu 
4)^riora alcuna , AbbàdeflTa, onero altra 
Prefetta perpetua , ouer in vita>ma fola- 
.-mente di tre anni, 

^ yjChe fe da alcuno con q?ialche autto- 
«ita farà tentato far altrimenre, detenni 
niamo elfér l elettione, & tal prefettura, 
^ {utte le cofe,& cadaune che di là fegui 
ranno irrite,nulle,& vane,& di niuna fer 
/pezza, & momento : & cofì determinia- 
mo che fi debba giudicare, & definire in 
qualfì voglia caufa,& inflàzadi qualun- 
quegiudice Ordinarii delle caufe del Pa 
lazzo Apo{l:olico,& Cardinali dcila fan- 
ta Romana Chiefa > leuatogli à cadaimo 
diefsi qualunque facoltà, & auttoritàdi 
gii?dicare,& interpretare altrimente. 

Non oftante le Con(bcutioni,& ordi- 
nationi Aportoliche,& li (laruci,& con- 
fue(:udini,priuilegii. & indulti d'cfsi Ma 
naflerii, & ordini confermati congiura- 
ipento,& confermationi ApoftoIiche,o- 
uerocon qualunque altra fermezza, & 
lettere A poftoliche cóccflTc in alcun ma 
do in contrario, confermate & innouatc 
a gli iftefsi Monafterii, & alli fuoi Supe- 
riori , & perfonc di cfsi fotto qual fi vo- 
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g'Jia tenori , &: forine » te con qualìincfiie 
clau rule,& Decreti in generale,ouero in 
fpeciale; alli qualt turti, &ciarchedunò 
id cfsi, haucndo li loro tenori per e(preC- 
(i rufficienteméte, come fé fulTerolritrà^ 
porti nelle prefenti di parolaia parola 
pe^rqucfta volta folamente rpeciaiméte, 
erpr^flamente deroghiamo (douend& 
però nel redo fìarc nel fuo vigore ) àc 
qiial fi voglia altri contrarii . Ma perche 
faria difficile , chele prefenti nolire fof- 
fero portate i tutti quelli luoghi doue fa 
ria neceffarioi Vogliamo che s'habbi del 
l;uttorifieffa fede ingiudicio, ik fuori al 
li tràfunti di quelle fotrofcrittedi mano 
d'alcun pi^blico Nodaro, & figillatecol 
figlilo di alcuna pcrfòna pofta in dignità 
Ecck fiaftjca, laquale s haueria alle pre- 
fenti, fe foflcro prefentatc, onero mo- 
fìratc . 



Data in R orna appreflb S.Pietro fotto 
l'anello del Pefcatorcil i.Genaro 1 58^. 
ranno vnùccimo del noftro Pontificato* ^ 
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TAVOLA DEL LI DECRETI 
del facio Con\:iÌio di Trento fpcc- 
tanti à Monache . 

I quelli , che fartopofti ;d alcuna Regola 
viuono in comniune & dcirollfcruinza 
di ella BcgoIa,& voli. Cap. i. } 
Contro la proprietà, cap.i, p3p«4 
Che li Monailerij anco Mendicanti poflano poHcdc- 
rc beni ?mmohili. Et fi conftituifca ceno numero" 
di pcrfone kc i Monjfterij . Ne fi pofli^no fabricar 
Monaftcrij lenza licenza del Vclcooo.c.^pag.6.7 
pelU cuftodia della clsuluraj Che )e Monache Fro- 
fcffe Don poffano vfcir fuori del Monaftcrio.E no» 
, fi. poira entrare in Monafteno fcnza liccza in ferie 
r tur^.Etche iiMonaficrii che fono fuori delia Cic 

ta,fiano ridotti nella città. cap 4. 
pella elettione de i Superiori. cap. 5'. p^g-P 
Pella qualità di f)uellw, che doucua efler eletta Ab* 
badetfa,ouero l-'riora. cap.6. P«^g*^o 
Della Superiorità de* Monaftcrii.capw7. pag. H. 
Pel frequentare la coiifefsione, Si communionc vna 
volta il mefe . Ft che il fantifsimo Sacramento (ia 
confcruatoin Chicfa,c nó ne* Monalèerii c.8 pa.u 
^hcli Repolari obedifcano li Vcfcoul nel publirarc 
elcomunichej& le fclie che fi hanno da oficruarc, 
cap. p. P^g*^ 
Che non fi faccia la Profcfsiene inanzi Tanno lé». Se 
VD*anno doppo U proua.cap.io. pag ^3 

Le rinoncic di qlle, che entrano nella Religiowe,co 
me Si quado vagliano, & che fi debba admetter al 
, la ProfeffionCjÒ^ quàdo.Nc fi poffano dare le doti 
r^ alle Monaihc, fcuò dopò la profeflìone.c.u.p.f j 
Della età nel pigliar l'habito, & come fi debba pro- 
ceder al tempo della Profclsione.cap.ix. pag T ? 
pelle pene contro quelli che sforzano le vergini ad 
cntrarnella Religione , onero le impcdifcono à 
iioa vi rntrarc.cap.ij. p;i{iit6 

DÌ 



Di chi pretcndcfTe voler vfcir <JeMa ReIigione,quilÌ* 

do,& rome fi debba vdirc c;ìj>.14. 
Della offcruanza delle predette tofe. cpp.15. pag ip 
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TjiyOLji DEL l E sor LE VOIiTIFICIÈ 

J})ettMXÌ à Mvnachem 

BOLLA Ottaua di Pio Papa Quinto . pag tj 
Sopra la claufiira delle Monache diciafcMn Or 
dine, de Religione. Et circa le Ternarie, C onuer- 
fcCcrcanti; Del numero di Monache che fi deiiè 
prefigcr a cadaun Mosiprterio . Ft della auttoriti 
delli Ordinarli nelli Monafterii effcnti. pag.^.y.aS 
Bolla centefima di Pio Papa Quinto. P^g J5 

Contro le Monache, che vfcilc®no dalla claufura 
fcnza licenza , K^qBal fi deue conceder folamenrc 
per caufa di grande incendio , ouero infirmità di* 
cJepra,ò peftc . Et contro àquelff^ che le acconopa- 
.igoano, ò riceuono . Et contro li Superiori che le 
concedono licenza di vfcir aliramente, con la an- 
nullatione delle licentie. pag.^5:.3^ 
Bolla Decimaterza di Gregorio Papa X I 1 1. pag.40 
Sopra la cbufura delle Monache,& elemofine, delle" 
cjualideuono effer prouiftc Delle Conwerfe.& lo- 
ro officio . Er del ferar le porte de* Mon-iterii,lc 
quali nlpondono in C hicla. p'^g.40 49 5^-5 i« 
Bolla Tr^'oiefimafefta , di Gregorio A I I I. pag.5^. 
PcUa nuocaiione di qualunque licenze di entrar in 
Monallerii & luoghi di Monache , & Rehgiofi di 
qual fi voglia Ordine, b t della prohibitionc di viur 
le licenze concede per caJi neceflarii folamentc 
nelle ne efsità vrgcnti. P''*g $^ 

Bolli Scttantefimaquinta, di (Gregorio XIU pag 6x 
Dclli f^rehti,& -itri che h;»nno cura delli Monaite-J- 
ni di Monache , the in cafi neccdarit folamente 
poffano entrar in quelli. pdg*^^ 

IL FINE. 
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